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íi è da noi fatto per fedelmente eſeguirli, temia

mo a ragione di non eſacerbare la profonda Pia

ga del vostro ſenſibiliffimo cuore per le irrepara

bili perdite., che fatte avete, oramai dopo qual

che ſpazio di tempo in alcun modo rimargina—

ta. Ma Voi, Signore , avete l’ animo pieno di Pi

loſofia , e penetrato da’dcttami della Religione .

Vi addita quella , che breve è la durata di tutte

le coſe , e che la natura eſige indiſpenſabilmen

te questo tributo da ciaſche‘duno de’ Viventi; V'

inſegna questa , che gli uomini non ſono , che oſpi

ti , e paflaggieri in questa Terra , e che vien loro

destinata altrove una dimora più stabile , ed eter—

na. Perſuaſo di queste verità mostrato avete nel

le ſventure , che Vi ſono arrivate , una fermezza

ammirabile , e collo steſſo coraggio aſcolterete ora

da noi, non già le pompe magnifiche , colle quali

ci ſiamo studiati di celebrare i Funerali dell’Au

gusto VOfl‘I‘O Genitore degno di una più lunga Vj:.

ta, e dello amabile Vostro Figliuolo, il cui ſoa-r

ve , e chiaro flame non dovea così Presto eſſer

reciſo, che noi abbiamo fatto deſcrivere dal Vo

Pcro Regio Storiografo; ma i ſinceri attestati, che

nelle luttuoſe funzioni dati hanno i vostri fedeli

Vaſſalli, diuna ingenua , e Vera diſpiace’nza , ch’

èla
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è la riprova maggiore , che dar ſ1 poſſa da un p0—

Polo attaccato strettamente al ſuo Monarca. Con—

ſorti il Cielo íl nostro dolore, e raſciughi le n0

flre lagríme , aceordando a Vostra Maestà, alla

Regina nostra grazioſa Sovrana, e alla Real vostra

Famiglia lunghi anni, e più lieti giorni. Noi ſia—

mo col più Profondo_ riſpetto

Di V. R. M.

SIGNORE.

Palermo 13._Agofi0 1789.

Umìliffimí Servi, e Vaſſalli

I CONSIGLIERI DEL REAL PATRIMONIO

Mic/zelo Maria Perrçmuto R. C. P.

Domenico Graſſellíni P. M. R.

Ignazio Papà M. R.

Giovanni Gioeni M. R.

Antonio di Napoli M. R.

Gaetano María Montalto M. R.

Ignazio Luca/uffi M. R.

Saverio María d'Andrea ConjÎ.

Alvaro Romeo M. R.

Tommaſo Natale M. R.

Onofrio Ardizzqne M. R. A. F.
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RELAZÌON .Ì

DELLE

POMP -u FUNEBRÌ(

ORDINATE IN PALERMO

D A” M ][ N 1( S T R. I

DEL REAL PATRIMONIO

W

SCRITTA

DA D. GIOVANNI EVANGELISTA

DI BLASI E GAMBACORTA

.

.

. .

.

Abate Caſſmeſe, e Regio Istoríografo.
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I*o stimo, che Evagora (ſi: mai i trapaſſatí hanno qualche ſenſo delle coſè

del mondo) accolga con animo grato quefia pompa funerale, e ſi

rallegrí nell' oſſervare le cure impiegate per lui, e la tua magnificenza.

Iſoc‘rate al principio dell' Orazione in lode di Evagora Re di Salamína ,

recitata alla preſenza di Nícocle ſuo ſiglíuolo .
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zioni il rendere colla poſſibile pompa gli ultimi doveri

a' grandi Perſonaggi, e di celebrarne con pubblici en

comi le azioni illustri, e glorioſe . Basta ſvolgere gli

  

antichi annali degli Egizi , de' Greci, e de' Romani,

preſſo i quali ebbero principalmente la loro ſede le ſcienze , e le virtù

ſociali, per ritrovarvi dappertutto le orme ſegnate dalla gratltudine , e..

dalla riconoſcenza, colle quali questi popoli illuminati onoravano gli uo`

mini meritevoli , ch’ erano già trapaſſati. Chi nonſa lo studio, e la di—

ligenza de' primi per eternare , o per lo meno custodire dalle ingiurie..

del tempo divoratore , quanto più lungamente ſi poteſſe., i corpi de',

deſunti fino a conſervarli nelle proprie abitazioni, dove li riponevano

nella parte più decente della caſa, ad oggetto di averli ſempremai ſotto

gli occhi? Cura, e studio, che divenivano tanto maggiori, quanto più

grande era il merito degli estinti. A chi è mai ignota la pompa fune—

bre, con cui i Macedoni , dopo di aver pagato al Grande Aleſſandro

gli omaggi di riſpetto, e di lagrime , ne traſportarono le venerate oſſa

in. Aleſſandria , per preparare la quale colla dovuta magnificenza Arideo,

che n’ era stato incaricato, non vi conſumò meno di due anni (0)?

Le lavande, i profumi, i balſami, che {i adopravano da' Romani nel cu

rare i corpi de' morti: i letti pompoſi , ne' quali li collocavano, eſpo

nendoli per lo ſpazio di ſette giorni innanzi l’uſcio della caſa: l'aſſocia

l

Zlo—

(a) Eliana [ib. xv. cap. xxx.
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zione de' parenti, degli amici, del folto popolo, e delle ſoldateſchu,

quando il defunto o in pace, o in guerra reſo avea de' ſervigì ſingolari

alla Repubblica : le trombe, e i flauti , che con ſuono lugubre accom

pagnavano il feretro: i numeroſi torchj acceſi , che gli stavano intorno: le

orazioni funebri, che ſi recitavano preſente il cadavere nella gran piazza

di Roma, che appunto era quel laudare pro roſtris ſpeſſo nominato da

gli Scrittori (a); e le altre funzioni, che ſi praticavano fino al rogo,

ſe ſ1 bruciava ,o al luogo della tomba , ſe dovea ſeppellirſi ,per le quali

Plinio (b) chiamò i funerali di questa Nazione una ſagra cerimonia , ap

paleſano abbastanza, quanto queſia ſia stata diligente , ed eſatta a rende

re gli ultimi onori non ſolo a’ parenti , ed amici, ma alle perſone ancora

benemerite della Repubblica, additando a’ Cittadini gli omaggi dovuti

alla virtù, ed eccitando ne' loro cuori il nobile stimolo d' imitarne le..

gesta.

Oltre agli Òratori , che commendavano i meriti de' trapaſſati nelle

pubbliche piazze, erano adoprate alcune donne condotte a prezzo, ch'

erano dette le PrCfiClÎC , oſſia le Lamentatrici , le quali doveano cantar

ne , o contarne le glorioſo azioni; che perciò furono chiamate Cantatrz'

ci , o , come ad altri è piaciuto, Contatrici (c): uſo vecchio preſſo le Na

zioni quaſi tutte , e che in questo Regno durò ſino alla metà del paſſato

ſecolo decimoſettimo Collocavanſi così preſſo i Greci, che preſſo i

Romani, appo i quali ſoleano i cadaveri bruciarſi, le ceneri in urne..

di oro , o di argento , o di bronzo , o‘di marmo , o di porficlo , e tal

volta di creta, più o meno ricche a proporzione del grado , e della..

qualità delle perſone , le ſpoglie delle quali doveano in eſſe conſervarſi;

ed 'affinchè eterna ne reflaffe la memoria , erano i loro ſepolcri , o le tom.

be adorne d’ iſcrizioni ,le quali additavano le loro gesta , ed anche di baſiì

rilievi alluſivi a qualche loro strepitoſo fatto. Queste tali urne , epitafi) ,

ege~

(a) Roſina Romànaru'm Anriquit. [ib. v. cap. xxxnta

(b) Lib. n. cap. xxxvl r. i

(c) Murat. Antiqu. medii Aevi diflert. xxrv. T. rr. pag-336. i

'(1) Mentre govemuva la Sicilia colla carica di Preſidente del Regno il Duca. di Montalto ,

in una Prammatica , che promulgò in Meffina a 14. di Novembre 1636., rinnovò l' altra del

Viccrè Giovanni de Vega (aggiungendovi nuove , epíù gravi pene ) , nella. qualefi víetava

nç’funerali l'uſo delle donne dette le Ripetatrici, le quali rammemorando a' parenti le.

virtù de' defunti , inciravano i circoſtanti al pianto . ( Tom' m. Pragmat. tit- xx v1 r. S. v.

pag. 24g.) z
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e geroglifici formano ora gli abbellimenti de' più dovizioſi gabinetti degli

Antiquari .

Era così ſagro questo dovere inverſo i morti,- ed in particolare..

verſo coloro , i quali ſi erano reſi colle proprie azioni famoſi , che gli stesti

loro nemici non ricuſavano di onorarli, e di farli decentemente, e con

magnificenza ſeppellire. Il truce Annibale dopo l`imboſcata teſa a’ Roma

ni preſſo Locri l' anno di Roma 545. , in cui il Conſole M. Claudio

Marcello perdette la vita , mostroffi , per quel ,_ che' conta Plutarco (a),

ſenſibile alla diſgrazia di questo gran Capitano , ch' era morto in una..

maniera cosi poco degna del_ ſuo coraggio , e della ſua virtù nell' arte

militare; ed ordinò che il corpo di questo illustre Conſole foſſe invol

to in un drappo prezioſo, e portato con pompa al rogo. Fattene. poi

raccogliere le ceneri, le fè collocare in una urna di argento ornata di

una corona di oro, cui egli volle aggiungervene un’ altra di alloro, ch'_

era la caratteristica delle vittorie di questo prode Capitano, e le mandò

in dono al di lui ſigliuolo, che nel combattimento istefi‘o era stato leg—

germente ferito (b) . Questi onori reſi al ſuo nemico furono più glo

rioſi al Generale Cartagineſe z che non fu la vittoria isteſſa , che ne avea

riportata .

La nostra Sicilia , comechè non ſia , che un piccolo, e preſſochè in

ſenſibile angolo del mondo, ſiccome però negli aurei ſuoi ſecoli fu non

meno, che alcun' altra Nazione per coltura rinomatistima, conſervò e

ne' più vetusti ſecoli di libertà, e poichè divenne ſoggetta a’ ſuoi Con

quistatori , il costume di venerare le virtù degli Eroi, e di ergere loro

trofei d’immortalità. Per addu‘rne qualche eſempio de'piu lontani tempi,

dopo la morte del padre de' ſuoi popoli, e dell' amico della umanità,

vogliam dire del Gran Gelone Rehdi Siracuſa, malgrado le leggi, ch' ei

fatte avea, contro la ſuntuoſità de' funerali , e che morendo preſcrilſ‘…

nel testamento , che foſſero eſattamente oſſervate ,v ſi videro i Siracuſani

a ſiormi con lag-rime, e con finghiozzi accompagnare l’eſanime Principe

fino alle ſette Torri , cioè per lo ſpazio di venticinque miglia (a), ed

:vr

(a) In Marco Marcello .

(b) Can-où , 8’ Rouillè Hiſìoire Romaine T. n:. pag. 3o.

(95:0 6'947”; 6K- 73.7; 726M”; cime; ouvnzaÀäſſò'na-sv , abrs’xov-ror TL' -ro'xs ;az-Ns( JWH’Ì’ÎG- Diod

lCI l .xl- "Luna 3'0
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ivi ergergli un ſuperbo monumento , che' fu ſempre mai venerato da..

quel popolo , ezia‘ndio quando,diſcacciati iTiranni , ritornò alla primiera

libertà ,. nè fu destrutt-o ,- che dalla barbara'rnano de' Cartagineſ. i

Dopo lo ſpazio dicentotrent’ anni comparve a Siracuſa un altro il.

lustre uomo, che traſſe quei Cittadini dalla tirannide , e li restitul all'

antica libertà.. Fu questi il Corintio* Timoleonte, intorno alle cui pro

dezze , e alla condotta ſono da leggerſi Plutarco (a), e il nostro Dio-

doro Sicolo (b). Dalla ſagacità , e dal valore di questo Comandante ri

conobbero quei Cittadini l'estinzione del diſpotífmo, in guiſa che ſu te

nuto in luogo del più inſigne loro Liberatore. Quando questi dopo lun

ghi anni, duranti i quali fu ſempre l` amore, e la delizia di quegli

abitanti, ceſſe al comune fato, la tristezza , e il cordoglio s.’ impoſſeſsò

di tutti gli Ordini della Città, credendo ciaſcheduno di aver perduto il

ſuo Protettore . Collocato in un. letto riccamente apparato ſu condotto

come in trionfo al luogo del ſepolcro accompagnato da ſchiere. di uomi~

ni, e di donne vestite di bianco, e coronare di ghirlande di fiori , che

cantavano le di lui laucli. Prima di metterlo ſul rogo , ed. eſeguirſi l'

ultima funebre cerimonia , un pubblico Araldo a voce ſonora promulgò il

ſeguente onorifico decreto del popolo Siracuſano (3): Il popolo di Sira

cuſa ha ordinato , che questo Timoleonte figliuolo di Timodemo Corintio

foſſe#ſeppellito a pubbliche ſpeſe , volendo, che ſi erogaſſero per i ſuoi fu

nerali. ducento mine , pere/:è questi atterrò i Tiranni , vinſe i barbari , po
l polò di abitanti le più ampie Città , cb' erano già de/Zrutze , e diede la.

leggi a’ Siciliani; e vuole inoltre, che questo giorno di ſua morte ſa in

perpetuo ſolennizzato co' giuocbi muſicali , e gínnici , e con corſe di cavalli.

Pubblicata la determinazione fatta dal riconoſcente. Popolo fu il corpo

di Timoleonte posto ſul rogo, e inceuerito; e le prezioſe ceneri furo

no riposte in. una ſuperba tomba ,che con -un magnifico mauſoleo ſu col

locata nella gran piazza detta il Foro , attorno alla quale furon di poi

da' Siracuſani eretti de' Portici , e fabbricate delle Sale per addestrare

la

(a) ln Timoleonte .

(b) Lib. 5t”. num. 464. Effe'qu.
(3) 'o AHMOZ M ZoPaxoua-íov TqzoMſſov-ra Tipo-”peu mph-Suv -n'v Je &air-779! ;Liv Jimtlífl'ffll fava?”

:Tipici Je' ei; -ro'v &Gray-ra ;Boſſi-ov cbr-.i'm flow-”227; ian-115*.: yuluvmñ;. 5-” 7-9,); Tyfz’wx; una.

Ming, -rou‘; 'Éaepflaípou; :Ja-ammirare, -rac"; Fsp’iça; -Éfi &vani-mv fato/Amy 3141,74. Jap.

A”; *mi: ”Upon-'c -ro’îr :meu-5144;.
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la gioventù negli eſercizi ginnastici , le quali dal di lui nome furon det

te le- Sale Tz'moleontóe (a). Un altro- del pari rimarcabile decreto fu indi

fatto dallo steſſo popolo, per cui ſi, stabilì , che quante volte la Repub

blica aveſſe guerra cogli stranieri, doveſſe ſempre comandare gli eſerciti

un Generale, che ſoſſe tratto dalla. Città di Corinto. Quanti, e quanto.

belli ſono codesti monumenti destinati alla virtù!

Venendo ora a' tempi più a noi vicini, e dapoichè la Sicilia fu tol

ta dalle mani de' Saracini , e-conquistata da' valoroſi , e prodi Normanni,

fra le molte testimonianze della venerazione, in cui ebbero i nostri- gl'

illustri defunti, che furono i benefici propagatori della felicità della Na.

zione, ſe ne rammentino ſolamente due de` più. coſpicui. Sia i' uno i’_

invitto Re Ruggiero figliuolo del Gran Conte, (il Conquistatore della.,

nostra Iſola), che reſe il nome Siciliano famigerato, aggregando alla me

deſima tante ricche Provincie , che il Padre non avea, domando. gl' in—j

ſolenti Mori, e aſſoggettandoſi l’Affrica , tenendo fra i limiti del dovere

gli Augusti di Costantinopoli, cingendo il ſuo Capo, e quello de' ſuoi*

ſucceſſori del, ſetto reale, introducendo il commercio., e promuovendo

le ſcienze, e le arti, e fra queste quella a' ſoli Greci allora riſerbata ,,

e ſconoſciuta quaſi interamente in. Italia, di lavorare- la ſeta, clic Qd

introduſſe , o recò a quella perfezione , che tuttavia ſi ammira . Qieîio

incomparabile Sovrano, dopo di eſſere divenuto l’ ammirazione dell' Eu

ropa, in uu’ età non ancor canuta terminò i ſuoi giorni in Palermo l'.

anno- della nostra Era n54. Quanto foſſero restati afflitti per cotale lut

tuoſa perdita iSiciliani, e più degli altrii Cittadini Palermitani , agevol

mentefi d'etegge dall’ elogio funerale , che Tommaſo Arciveſcovo di Reggio

indirizzo ad Panormítanos, da. Curiales, che conſervaſi manoſcritto nella

pubblica Libreria del Senato di questa Capitale (b), con cui, con uno stile

prcporzionato ail’eloquenza di quei tempi ,piange la mort-3 di cosi ama

bile Principe , racconſolando i nostri Cittadini, e le perſone di Corte,e

cercando di ſanare l' acerba loro piaga. Gli Storici in verità non additano

la pompa, con cui celebrati furono i di lui funerali, ma chi potrà_ punto

dubitare , che non foſſero stati magnifici oltra ogni credere in una Corte

co

(n) Piut- nel luogo citato .

(b) Vol. P. Lpng_. 3.



W( 3 DK#

ëosi ſplendida; quanto ſu quella del Re Ruggiero? Ma quel ,che fa all'

uopo , è appunto la ſingolare estimazione , in cui ebbero i Palermitanl

questo Sovrano , non ſoffrendo , malgrado la giustizia (4), che aſiistea i

Cefalutani, che il cadavere di questo Re aveſſe altrove la' tomba, che.:

nella loro Cattedrale , dove ricevuto avea il dladema (a).

Sia l’ altro l' Augusto Imperadore Federico ll. lo Svevo, che fu

ſenza contraddizione il promotore delle ſcienze, e delle arti ; il nemico

del fanatiſmo ,e della ſuperstizione; il flagello degli uſurpatori; il difen

ſore de' ſuoi ſudditi, e il vindice della ſua Imperiale Dignità, che che ne

abbiano in contrario detto gli Scrittori Guelfi, ch' erano ſuoi irrecon

ciliabili nemici. Mori egli in Fiorentino , o Firenzuola a" 13; di Dicem

bre 1250. , e ne fu il di lui corpo traſportato per terra ſino aTaranto,

per' poi condurlo ,eom’eg’li diſposto avea , a Palermo. Noi abbiamo da

Matteo Spinelli (ib) contemporaneo , che' trovavaſi a Bitonto , la deſcri

zione del luttuoſo accompagnamento. Era il cadavere di questo Augusto

collocato in una lettiga 'coperta di 'velluto cremiſino. Lo aſſociava la.

guardia _a piedi de'Saracini, ch' erano stati ſempre i ſuoi più fedeli ſol

dati. Seguiv'ano il fer'etro ſei compagnie di 'cavalleria , e molti Baroni

vestiti a bruno, e 'tutti i Sindachi delle Terre del Regno , e mentre.

camminava quel tristo convoglio, ſoggiunge lo Spinelli, udivanſi i la

menti de' popoli, che piangevano la perdita del loro Signore: argo‘

mento il 'più chiaro, il più ſincero, e il più certo del loro affetto, e

la

(A) Ruggiero , che avea eretta per un voto fatto a Dio , dietro ad eflerfi ſottratto dal nau

fragio , la Chieſa Veſcovale del Solvadare diſefaiù s donando _alla medeſima dueſnrcofa

gi difiniflimo perfido , dichiarò nella donazione , che volea in uno dr e i efferjeppclllto .

Sarcophagos vero duos porphiriticos , ad deceffus mei ſignum perpctuum, compicuos in pra-s

fata Eccleſia stabilìvimus ſore permanſu‘ros , in quorum altero iuxta Canonicorum pralien

tium chorum post DIE] ME] OBlTUM CONDÌTUS CONQUlESCAM . Ricordevolí adun

que di codcfia dichiarazione i Cefalutani , dopo la di lui morte , chieſero a viva iflanga..

che fofle loro conſegnato il cadavere di quefio_ in/Zgne benèfatt’or‘e , affine di ſeppellirlo nell'

ave-[lo , chefl avea pre/ce'to , mentre vive-a. . Non furono punto ajco tati , ed aflento otten

nero , come una memoria . una vefle lavorata di lana , e di o‘ro aſſai prezioſa , con cui ſolea

quel Re nelle ſolenni funzioni veſt'ir/i ,_ ch' egliuo conſervavano nella Sagre/fia , e veneravano

all' età , in cui vifle il loro Storico Paflaflumine . Vac/fl , che quefia vefiefl chiamaſſe Pi

pola , ch' era lunga aguífa di ”nq Dalmatica . Lucio U[- Ponrcfice , per quel, (-heſcrifleó

Ottone Friſigenſe ( In Chron. [ib. I. 'cap- 27'. ) , avea 'conceriut’o a qucfio Monarca l'uſo della

daimatica , de' ſandali, r della mitra . l mentovati dueſarcofagi di porfilo ſono ora nella.

Cattedrale di Palermo , dove l'Auguſto Federíco ILSveuo nofiro Re fin dal principio del

ſuo Regno li avea fatti traſportare .. -

(a) Paflaflumine Hifi. Eccl. Cephula‘dltanç pag. [O

(b) Din-mali preflo Murat. Ren ital- Script. T. vl r .pag 1069'
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la più ſicura, e costante riprova del merito. Traſportato il corpo dei

Gran Federico prima a Meſſina , e di poi a Patti , dove stiede riposto

per alquanti giorni nel Duomo, fu finalmente menato in Palermo, e..

ſepolto nel più nobile de’ tumuli di perfido, che adornano la nostra Cat—

_tedrale (5)

Alcuno non metterà in dubbio', che Berardo Castagna ,Arciveſcovo

'di Palermo , il quale da Firenzuola a questa Capitale accompagnò le ſacre

oſſa di Federico, anzi ne ſu il custode ,non l’ abbia, prima che ſi ſeppel

liſſero, eſposte con funebre apparato, quale a così eccelſo Principe ſi

acconveniva, nella ſua Cattedrale , e non abbia reſo a questo Augu

fio giusta il rito della Chieſa Cattolica gli estremi doveri. Il ſilenzio

'de' nostri Storici, che ſcriveano fatti accaduti molti ſecoli prima del

la loro età, non ne dà una dimostrazione in contrario . Il Pipino, che..

ſu ſincrono , ce lo additò abbastanza , quando ſcriſſe (a) : Hononſfice tu

mularum efl corpus ejuſdem. Molti epitaffj furono allora ſcritti , acciò

restaſſe in eterna ricordanza questo ſingolare Monarca, de' quali il miz

gliore ſembra a noi quello , che rinvienſi nella Cronaca anonima della.;

Sicilia , pubblicata da' dotti Martene, e Durand (b), giacchè in po-j

che righe ci appreſenta il carattere , le azioni, e la fine di questo Aue

gusto:

,, Qui mare , qui terras, populos , 8t regna ſubegít ,‘

,, Caeſareum nomen ſubito mors improba fregit.

,, Justitiae lumen , lux veri, normaque legum,

,, Vírtutum lumen jacet hic diademate Regum .

',, Sic jacet , ut cernis , Fredericus in orbe ſecundus,

,, Quem lapis hic arcet , cui paruit undíque mundusq‘

,, Annis millenis bifcentum , pentaque denis

,, Quaſi mendicus receſſit Rex Fredericus .

Ecco gli onori, che la Sicilia imitando l' eſempio de' Greci, da cui trag—j

gea

L’ nno r 8!. urono a errì i Reali Auellí , e fu rinvenuto il corpo di guaio-Augusto qua/Z
(Simeri: (ma7lgrago , chepſopra di eflo nello lit',ſſa tumulo fofl-ero [tati collocati altri cadave

ri) , e con tutti gli ornamenti Imperiali . Vegga/Z la Relazione de' Reg] Avellt del nofiro

Duomo , cheflampò in Napoli d' ordine del Re noflro Ferdinando Ill. ll dotto Stortografa

Franceſco Danieli l' anno 1784. . * .

(a) Nella Cronaca preſſo Murat. Rer. [tal. Script. T. 1x.pag. 664.

(b) Preflo Murat. Rer. [tal. Script. T. x. pag. 322.
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gea l‘ origine , rendea agli uomini illustri , foſſero eglino di privata con

dizione , o innalza-ti a Regia , od Imperiale dignità.

Queſte lugubri ſcene , colle quali ſ1 è dalle Nazioni le più famoſe

'venerata la memoria de'grandí uomini, a certi ſpiriti miſantropi, rigidi

critici, e di difficile contentamento ſono ſembrate strane , ſconvenevoli,

e figliuole della vanità, e della folle oſtentazione. Nè ſono mancati de'

Padri della Chieſa , che ne hanno diſapprovato il coſtume: _Qual bijbgno

abbiamo , dicea il Baſilio (a) , di un mauſoleo di grande magnificenza..?

Quale utilità caveraſſi dalla vana ſpeſa? il buon ſepolcro è la Pietà (6)*

E del pari S. Girolamo punge l' uſo di ornare i cadaveri con veſti ricñ‘

Che= Perchè z 'dic' egli (b) , avvolgete i vo/ìrz' morti con veſti piene di oro?

Perchè mai non ceſſa ancora in mezzo al lutto , e alle lagrime l’ ambizio

ne 'Z Credete'voi , che i cadaveri dg' ricchi non ſanno imputrídirfi , ſe non

ſono involti nella ſeta? (7). Può bene accordarſi loro quanto dicono,

Ogni volta, che ſenza distinzione veruna codesti onori ſi fanno del Pa-

_ri a virtuoſi perſonaggi , che a coloro , che mentre viſſero, furono im

merſi ne' più detestabili vizi, o che per lo meno menarono una vita..

infingarda , ed ozioſa. Molto giudizioſamente gli Egizi, anzì che accol’*

daſſero a' trapaſſati il ſacro aſilo delle tombe, di qualunque grado. o

condizione eglino foſſero, plebei , o nobili, e perfino inſigniti della Re

gia dignità, ordinarono , che steſiero prima_ ſoggetti al più rigoroſo,, e

ſolenne giudizio, in cui colla bilancia di Astrea erano eſaminate le me

nome loro azioni, dopo il quale restavano privi della ſepoltura delle fa-

miglíe que… › c'ODU*O i quali cadea disſavorevole la ſentenza (c). Quan-’

do però~ muoiono uomini grandi, ed illustri non già per ricchezze , per

dignità, o per ſplendore di ſangue , ma per le loro virtuoſe azioni, e;

per i benefici arrecati all' umanità, in codesto caſo la magnificenza de'J

funerali, le funebri laudazioni , le iſcrizioni, e le memorie ſcolpite in.'

bronzi, o in marmi, ſono tanto lungi dal dover eſſere diſapprovate,

che

(a) Nella Omelia controîficchít “Pag- 343- , ,a ' _ _ . .

(I) .ſi Pvn’fmv‘oc .Pz-:nine ”3| *rat-Fs mau-mè”; , (al Jan-am oixipei’s; dono; . . . - . . :mv ”

_ *re-ſom; i Goa-Mela'.

(b) rn Vita Paula'- .

(r) Ronin Hifi. Ancien. T. I. P. Ir. u. pag. 84.

(y) Cur 8c mortuos veſh'os auratis obvolviflis veſtibus? Cur ambitío inter lué‘tus , lacrynnſ

que non ceſſat i An cadavera divìurm niſi in terico putreſcere neſciunt i
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che anzi ſono degni di condanna coloro, che non promuovono,~ e non.;

accelerano cotali onori a' meritevoli defunti giustamente dovuti. La ſe

ducente ricompenſa delle fatiche è la molla la più energica , che agita.._

lo ſpirito dell' uomo, e lo ſpinge a cercare colle ſue gesta di meritarla.

Il veder commendare le operazioni degli eſimi perſonaggi, che hanno

tanto ſudato per renderſi benefici a' ſuoi ſimili, l' oſſervare onorate con

tanta pompa le loro ceneri, quando la magra invidia, e la velenoſa..

maldicenza non ſono più nel grado di morderne la condotta ,ſono gli sti

moli maggiori, che animano i viventi a ſeguirne le vestigia , e raccon~

ſolandoli li nudrono nella dolce ſperanza di potere un giorno eſſere pa

rimente commendati, ed onorati. E' aſſai noto ciò, che Sallustio (a) rac

conta di avere udito da Q. Maſſimo , e da P. Scipione, e da' più pre

clari uomini della Romana Repubblica, ch’eglino , qualora mirava-no fiſ

famente le pitture, e le immagini de'loro maggiori, ſentivano veemen-~

tiſſimamente accenderſi iloro animi verſo la virtù, non già perchè quella

cera, o quella figura aveſſero in ſe steſſe cotanta forza , ma perchè cre-' _

ſceva la fiamma ne' loro petti , ricordandoſi delle loro azioni , fiamma ,

che non ſi fedava , fino che non foſſero arrivati ad agguagliarne la fama ,

e la gloria Nè poſſono altrimenti conciliarfi i detti de' Padri coll’,

uſo costante della Chieſa Cattolica, che approvò la magnificenza de' Fu

nerali Per quelli, che ſi erano reſi degni d' estimazione per le loro ſan."

te , e glorioſe azioni, e volle , che queste ,con encomj funebri ſi celeq‘

braſſero `

_ Questo nobile incitamento alla gloria , e alla virtù ha voluto dare

a’ ſuoi popoli il clementiſſimo , e provvido nostro Sovrano' FERDINANDO

Ill. nel comune abbattimento, in cui Egli, e noi ci ſiamo trovati nella

irreparabile perdita dell' invitto CARLO lil. BORBONE Monarca delle Spa

gne ,e delle Indie , ſuo cariſſimo Genitore ,_ ed una _volta nostro amoroñ'

ſiſſimo Re, e in _quella del ſuo amato Fi-gliuolo D. GENNARO CARLO In

fante di Napoli . A parte di voler egli adempiere i doveri di un Figlio,

. e dl

(a) De bello 'îugurtino .

(8) Nam ſaepeaudivi Q., Maximum , P. Scipîonem , pra-ter” Civñcatîg nom-ae pra-.chrons viroa

ſolitos ita dicere z Cum Majorum imagines intuerentur, vehementiſſime ſibi animum ad vir

tutem accendi, ſcilicet non ceram illam , neque figurato tantam viin in ſe habere . ſed me*

mol'ia rerum gestarum eam flammarn egregiís viris in peëtore creſcere , neque Prius ſedari ,

quam virtus eorum ſamam , atque gloriam ad—cequaverit .

(i‘) Tommaſino Verus , O* nova Eccleſ. Diſciplina P. ut. [ib. t. cap. LXVlu- $- ix- 8 tuo

Bingamo Oríginum Eccleſ. [ib. x x u l. cap . l I r. .
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e di 'un Padre , gli è piaciuto di rianìmare ne' cuori de' Siciliani quel

riſpetto , e quella venerazione , che in tutte l' età ebbero eglino verſo

i perſonaggi di un merito distinto , `e virtuoſi , e div muoverli ad ama

re z ed imitare le illustri loro azioni.

Niuno giusto estimatore del merito potrà mai mettere in dubbio,

che Carlo [Il. Borbone Monarca Cattolico ſia stato uno de" più memofl

rabili Principi, che ſiena viſſuti in questo ſecolo dec’imottavo,e un per

ſetto modello de' Regnanti , a’ quali additò col ſuo eſempio i modi di

felicitare i ſudditi' L’ arte difficile di reggere le Monarchia, ostia la Fi

loſofia del Governo , che va per le bocche di tutti, 'ma da ben pochi

è conoſciuta, ſu appunto lo ſcopo , -ch’ ei ſi propoſe , da che preſe le.

redini delle due Sicilie , nel regolare i ſuoi Regni, e poi con pári flu.

dio ebbe ſempre innanzi gli occhi nell' amministrazione de' vasti Stati

delle Spagne , e delle Indie. Conſiderandost egli come un Padre di fa

miglia ,non ebbe a cuore ,che la proſperità de' ſuoi Vaſſalli , che riputa

va quaſi ſuoi figliuolí. Non camminò egli per altre vie , che per quelle

della giustizia, e della equità: i venefici vapori dell’ adulazione, e le.;

ingannatrici luſmghe della vanità non offuſcarono giammai la di lui men

te: le maſſime di una falſa politica non gli rapirono mai il cuore; c—

nemico della ſimulazione , fedele alla ſua parola, chiuſe ſempre le orec

chie alle cabale, e alle imposture, e abborrì ſempre i progetti, che non

tendeffero al benefizio c/ie' ſuoi ſudditi. Ei non amava di vivere ſopra i

metalli, e ſopra i registri, che l’edace tempo divora, o la posterità ab.

bon-iste , ma ſopra i cuori de' ſuoi, e ſopra la tradizione, ch' eglino

tramandano a' tardi Nepoti.

Non potendo da ſe steſſo regolare ogni coſa , ſu cauto, e diligente

nella ſcelta de' ſuoi Ministri. Questo è lo ſcoglio, in cui ſpeſſo urtanoì

Potentati; dipende per lo più il loro buon nome , e la felicità de’ Re

gni da quelli, che stanno loroia fianchi ,- e restano incaricati dell'ammi

nistrazione degli affari . Egli è raro , dicea il nostro Diodoro Sicolo (a).

che i Re cadono in craſh vizioſì , ſe non trovano in quelli, che flanno

lora vicini , degli approvatori del loro ſragolamento , e deÎminíÉri delle 10-.

ſO

/

.

(a) Lib. ”num-63.
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r0 paffiom‘ (9). Se i Ministri hanno in mira il bene dello Stato, e la..

riputazione del Sovrano, questi renderaſſì l’ oggetto della pubblica esti

mazione , e i popoli goderanno una invidiabile tranquillità; ma ſe egli’

no hanno il cuore corrotto, e inſinueranno maſſime maligne al Monar

ca , indorandole col pretesto, che fieno conformi al giusto, a' ſacri di

ritti della Sovranità , e al bene , e al vantaggio de' ſudditi , il buon Prin

cipe, che ſi laſcerà traſcinare dalle loro cattive inſinuazioni, ſarà la vit

tima innocente , ch’eglino ſagrificano alla pubblica diſpiacenza. Se Luigi

Quartodecimo non aveſſe avuto per ſuoi Ministri un Mazzarino , un Tel—

]ier , e un Colbert , per opera de' quali ſu animata 1’ industria , ſuron..

promoſſe le ſcienze, ſi accrebbe il commercio , e per conſeguenza diven

ne il Regno di Francia opulento, ſorſe non ſi ſarebbe_ procacciato il ſa

fioſo titolo di Grande; nè il ſecolo, in cui viſſe, ſarebbe stato detto per

i ſuoi Stati il Secolo d'oro. E ſe Guglielmo figliuolo del Re Ruggiero

non aveſſe avuto la ſventura di cadere nelle mani del perfido Maione ,

del ſurbo Cancellier Matteo , e dello ambizioſo Ugone Arciveſcovo di

Palermo , certamente non ſarebbe stato chiamato coll’ obbrobrioſo nome

di Ziſa-10, che forſe non meritava: nome, di cui non ſi è potuta dopo

ſei ſecoli dileguare la memoria, e che _non ſarà,fino che durerà il mon.

do, mai più ſcancellato . _

Ora il diligentiſſimo Carlo Ill. e mentre reſſe la Sicilia, e mentre

comandò le Spagne , e le Indie, ſu aſſai avveduto nello ſceglierſi uomini

accorti, amanti del giusto, e intenti a cercare il di lui ſervigio, e il

Vantaggio del pubblico . Meritano per quel, che riguarda la nostra lſola,

di eſſer rammentati con encomj il Duca della Conquista , il Principe.

Corſini, il Duca di Laviefuille, il Conte Grimau, Monſignor Cuſarni, Q

il Duca Pogliani , che colla carica o di Vicerè , o di Preſidenti del Re

gno la governarono , e ne re ſero felici gli abitanti; ſenza ſar menzione

de’primi Ministri, e de' Segretarj di Stato, che gli stavano attorno, e

per organo de' quali ci arrivavano iSovrani oracoli , ſempre giusti, ſelmz

pre pieni di clemenza, ſempre indiritti alla nostra proſperità.

Eſſendo la guerra il più terribile de' flagelli della umanità , come.;

quel-‘

(9') o’uá‘a‘; 7a‘p è”) me?” nam-'4; ”poBflvÎvÉ-t Jovi-;nr , e'a'v fui *mic tÎ-wnpeflia'ona; ë’x” -rfl; s’m

o i

D
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quella , che ſagrifica a Marte innumerabili vittime, roveſcia le Città ,

eſauriſce i Teſori Reali, rovina l' Agricoltura, ed annienta il Commer.

cio, Carlo ,per quanto ſu in ſuo potere,ſcansò ſempre di farla, penſan

do , che itrofei stesti, cbe ſi traggono dalle vittorie , non ſono che tanti

diſpiacevoli allori inaffiati col ſangue de' ſuoi vaſſalli: ſangue prezioſo, e

a lui caro. Le poche volte, che fu costretto ad intraprenderla , nelle.

quali non ſu ſempre fortunato , non entrò in campagna, che o per man

tenere la Maestà del Trono , o per difenderſi dalle invaſioni de' nemici,

o per agevolare , e render più ſicuro il commercio de' ſuoi ſudditi. Del

resto punto non deſideroſo di dilatare i ſuoi Stati, e la ſua potenza.,

amò ſempre la pace , e perfino ſi contentò talvolta di cedere una parte

di ciò, che poſſedeva, laſciando , che prevaleſſe la quiete di Europa, e

il vantaggio de' ſuoi vaſſalli a' particolari ſuoi interest' . Amico degli uo

mini non ſolo procurò di tener lontano da' ſuoi Regni il furore delle

armi, ma ſi cooperò a frastornare le altre Potenze, ch' erano alle preſe,

frammettendoſi ,i e cercando le strade le più plauſibili per riconciliarle.

Alla premura, che regnaſſe dappertutto, e particolarmente ne' ſuoi

vasti Regni la giustizia , e la pace, univa questo incomparabile Principe

un intenſo deſiderio di renderne gli abitanti più dovizioſi di beni, facili

tando loroimezzi per arricchirſi ,e promettendo de' premi a quelli, che

ſapeſſero coll' ingegno ,Îo colla mano promuovere ivantaggi della Società.

Stavagli fiſſa nella mente quella maſſima politica , che le ricchezze de'

Regi Erarj creſcono in ragion diretta dell’ opulenza de' popoli, e che l'

unica maniera di trarre ne' biſogni della Corona de' teſori dalle box-ſg,

de' vaffalli,è appunto quella di renderli prima ricchi, animando le

arti, l’ agricoltura, e il Commercio, che ſono le ſorgenti perenni, dalle

quali ſcaturiſcono le divizíe , Un popolo, che marcíſce nell' ozio, e che

non ha modo di migliorare le ſue fortune, ſosterrà per qualche tempoi

peſi dello Stato , ma a lungo andare ſi renderà poi incapace di ſoffrirli,

e d’ impinguare co’ tributi la caſſa del ſuo Sovrano . Il Grande Arrigo

IV. l' Eroe della Francia era ſolito a dire , che allora ſi chiamava con.

tento , e ríputavaſi ricco, qualora ogni villano del ſuo Regno potea nel

dl di Domenica mettere nella pentola del ſuo abituro una gallina per

mangiarſela colla cara ſua famiglia, e ristorarſi così delle fatiche ſofferte

nella intera ſettimana , ' Pe

.
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Penetrato da questi ſentimenti il Re Cattolico, mentre reſſe per lo

ſpazio di venticinque anni i due Regni di Sicilia, e dappoi che paſsò a

governare le Spagne , ſi applicò ſeriamente ad incoraggiare i ſuoi ſudditi

alla coltura delle arti, e delle terre, e a frequentare il commercio,

ſomministrando loro tutti gli aiuti neceſſari, affinchè viveſſero con questi

mezzi nella opulenza. Non ſolamente i nostri_ Siciliani, ed i Napolita

ni, ma gl' innumerabíli popoli della vasta Monarchia delle Spagne , c4

de' Regni del nuovo mondo ſono tante trombe ſonore, che fanno rim

bombare la magnanimità, la clemenza , e lo studio_ aſſiduo di questo So

vrano ,per procurar loro una ſoda , e costante proſperità. Fu egli l'idolo

di tutte queste Nazioni, fu adorato qual Nume benefico, e qual Padre

da’ſuoi vaſſalli fu teneramente amato. i

Non appartiene al nostro argomento, nè la brevità_ di questa Rela

zione ci permette , che noi imprendiamo a_ deſcrivere ciò, che questo-

amabile Sovrano fè in~ Napoli, nelle_ Spagne , e nelle Indie, dove re

gnò . Non intralaſceranno gli Qratori ,_ e gli Storici di queste illustri Na~

zioni con penna più_ felice , e più eloquente ,* che non_ è la nostra ,di ap-_

paleſare al mondo letterario ,’ e politico come questo Principe , preſe ap`

pena le redini del Governo z dirozzò i Regni a ſe commeſſi, promoveu

do le arti ,e le ſcienze,facilitando il traffico ,* dando utili leggi, ergen

dovi magnifiche , e ſuperbe fabbriche lode , che ſi è~ meritata non meno,

da' ſuoi ,che dagli, stranieri ancora_ (a). Chi vide Napoli, prima che foſſe

ſalito ſulv Regio Soglia Carlo lll. Borbone, chi vifitò- la Spagna, e..

viaggiò' per l’ America, prima dell' anno x759. , ed_ ora torna ad oſſer

varle , non_ più le riconoſce , Preſero. tosto_ al di lui arrivo imentovati Re

gniun_ aſpetto più ridente , e coll’ andare degli anni_ divennero. la invidia

de' più colti Paeſi' di Europa. Ci, contenteremo di_ accennare in brevi

note ciò, ch' egli , quantunque da noi lontano , penſar ſeppe , ed, eſeguire,_

per render felici i Siciliani, popolo da' lui cotanto. amato ,. e prediletto.

Noi dobbiamo questo tributo di riconoſcenza al nostro Gran Re ogni

volta, che ci piaccia di_ ſcanſare la nera taccia di ſconoſcenti ,` ed ma;

grati .

Quan-‘

(a) Si legga il Lingue! ne' ſuo i Annali . e il Robertſon nella Storia di America `
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Quando Carlo Ill. conquistato già tutto il Regno diNapoli,e por

zione del nostro colle ſue armi , ſi determinò di venire a Palermo , per cin

gerſi la fronte del Diadema Reale , che i nostri Sovrani non prendono..

che nella nostra Cattedrale , e per le mani de' nostri Arciveſcovi , partì

per Meſſina, e dopo di eſierſi fermato molti giorni in quella riſpettabile

Città, s'imbarcò a' I7. di Maggio 1735. , e nel giorno ſeguente con..

proſperi venti arrivò nel nostro Porto. La di lui venuta apportò lo giu-‘

bilo , e l' allegria alla Capitale, che ſin dall’ anno 1713., in cui il-Duca

Vittorio Amedeo di Savoia vi ſi recò con Anna Orleans ſua ſpoſa , per

prendervi parimente la Corona Reale, non avea più veduti dentro le..

ſue mura i ſuoi Sovrani. Crebbe all' ecceſſo il piacere nel trattare que

sto amabile Monarca. Comechè aveſſe appena toccati gli anni dicianno

ve della ſua età, appariva nondimeno cotale ſaggezza ne' di lui porta

mentì , e tanta maturità nel trattare gli affari , che ſembrava nato , o

Per lO meno da. molto tempo avvezzo a governare. Traluſſe fin d’ allora

nel di lui animo un certo, ſe fia lecito cosi chiamarlo, genio verſo la

nostra Nazione , ed una ben chiara predilezione per i Palermitani. Noi

rammentiamo con gratitudine la promozione , ch’ ei fece dietro all'avviſo

della reſa di Siracuſa, accaduta nel primo giorno di Giugno del medeſi:

imo anno , per cui innalzò al grado di' Conſiglieri di Stato due nostri Paz

lermitani, il Conte di Santo Stefano ſuo ajo (to) , e il Principe di Pa

lagonia, e creò trenta Gentiluomini di Camera, de' quali, trattone il

Principe di Venetico Meſſineſe , gli altri' ventinove erano tutti della No~.

biltà di Palermo

Ci trarrebbe troppo in lungo il racconto di ciò ,che ſi fè nella Capi.

tale alla pubblica di lui Entrata , e alla ſolenne ſua Coronazione, e di quatrox

to questo generoſo Principe vi operò nello ſpazio di preſſo a cinquanta.,

giorni, che ſi trattenne con noi; e ci allontanerebbe dal nostro obbiet

to, ch'è appunto quello di appaleſare i benefizj , che durante il tempo.

_ in. ’

r

([0) II ('onre di Santo Stefano era figlíuolo di Franceſco Bonavidcs , ch' era. venuto a 90v”.

nare il Regno di Sicilia colla carica di Vicerè l' anno [677. , e vi em dimorarofino all'anno'

1685. 0m ,come oflerva il Mongitore ( Diario di Pal. T. vi. png. 83.), msnrre il Padre reg

gra [a najìra Sicilia , e trovavafi in Palermo , nacque que/i0 Cavaliere , e Perciò a ragiona.

può , e dec dirſi Palermítano .

(.a) Mongit. Diario di Palermo MSS', che trovafi nella Libreria del Senato di Pal'T.vr.pag.84.
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in cui ci governo ,generoſamente comparti alla nostra Siciliana Nazione.`

Parti egli da Palermo agli 8. di iLuglio dello steſſo anno., e la di lui par

tenza arrecò un così ſenſibile dolore a’ Siciliani, che ſi vedevano abban

donati dal Monarca il più grazioſo , e il più aſſabile del mondo , che quel

dì apparve piuttosto un giorno di lutto ,e di aſflizione al frequente nume

ro de' Nobili , e de' Cittadini , che ne furono ſpettatori, che giorno di alle—

grezza, comunque le fortezze tutte rimbombastero collo strepito festivo

delle loro artiglierie. Ma ſe questo adorabile Re ſ1 distaccò da noi colla

perſona per recarſi a Napoli, il di lui cuore 'restò avvincolato alla Sici

lia , di cui procurò continuamente i vantaggi. Arrivato appena al luogo

della ſua Reale reſidenza, pensò di creare un Magistrato, che fu detto

la Giunta di Sicilia , che foſſe unicamente occupato negli affari di questo

Regno ,. e de' Ducati di Parma ,e di Piacenza, che allora gli appartene

vano; e con diſpaccio de' 24. di Novembre eleggendo i Ministri,che do—

xeano conſultarlo, fra quali volle, che due ſoſſero Siciliani, determinò,

che il Capo di questo Magistrato foſſe ſempre uno de' Baroni Parlamen

rari di Sicilia, a cui ancora accordo il titolo di Preſidente, e l'orrevole

grado di Conſigliere di Stato (a) , e ſcegliendo per allora a questo rag

guardevole posto il ridotto benemerito Principe di Palagonia, stabili,

che nelle future vacanze aveſſe la Deputazione del Regno la facoltà di

proporgli quzi perſonaggi, che riputaſſe più idonei a questa carica (b).

Un' altra evidente pro\'a_dell’ amore di questo Monarca Verſo laNa

zione fu il ſingolare privilegio tante volte domandato, e non mai‘ otte

nuto da' Sovrani Austriaci , nè dal Re Filippo ſuo Padre , nè dal Re...

Vittorio Amedeo , nè dall' Augusto Carlo Vl. , ch’ ei- conceſſe l'anno

1738., cioè che in avvenire tutte le Prelature, e Benefizj E-:cleſiastici ,

eccetto il ſolo Arciveſcovado di Palermo , che riſerbò al ſuo Reale, arbi

trio , non doveſſero conferirſi , che a' ſoli Nazionali: 0razia , che ſu ri

cevuta da' tre Ordini dello Stato , che ſi trovavano radunati nel Parla

mento, con tal’i traſporti di gratitudine , che ſoſpendendo l' eſame degli

altri affari, che trattar doveano in quella adunanza , ſi applicarono pri

ma di ogni altra coſa ad appaleſare al generoſo Monarca la loro ricono

ſcen

(fl) Papi:. Regni Sic. T. inpag. 4”.

(b) Capir- Regni Sic' ibi 1
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ſcenza , facendogli inſieme un ,grazioſo dono _di .centomila ſcudi (a);

Queste grazie accordate al Regno ,' comechè fieno ſiate molto intereſ—

ſanti , ed abbiano addimostrato l’ animo veramente grande di Carlo Ill. , non

riguardavano nondimeno , che l’ utilità di pochi individui, nè ſi estende

vano a vantaggio della intera Nazione . Non omiſe perciò questo provvi

do Principe il bene del tutto , incitando con privilegi, e con ricompen

ſe i Siciliani a coltivare le terre , e ad applicarſi al traffico, e preſcri

vendo utili leggi, colle quali l' Agricoltura , e il Commercio proſperaſ.

ſero nella nostra iſola. Tale è da riputarſi l’ eſenzione dalla gabella di

ſei tarini per quintale di olio, conceſſa a' 13.di Luglio 1742. a coloro,

che aveſſero piantato mille alberi di ulive, per lo ſpazio di venti anni ,

da contarſi dal tempo, in cui queste piante cominciavano a render frut

to; e tale ancora dee conſiderarſi 1’ ordine dato l’ anno 1755. per mezzo

del Duca Pogliani, con cui restò vietato, che ſi poteſſero portare ne'

Regj Magazzini, oſſia Cmícatori frumenti bianchi ,e leggieri , come ſono

la Gal-zia , e il Majorcato , o Forti , che foſſero con quelli framiſchiati ,

e fu preſcritto agli Uffiziali, che non poteſiero ricevere, che i grani

.Forti ,che foſſero puri,e mondi; e ciò ad oggetto,che le produzioni de'

ſeminati riuſciffero di ottima qualità, e che ſi manteneſſe la riputazione

de' frumenti Siciliani. '

Animò di poi l' Agricoltura inſieme, e il Traffico instituendo 1’ anno

1739. il Magistrato Supremo del Commercio, acciò invigilaſſe alla col

tura de' terreni, e al miglioramento delle arti, e decideſſe ne' più brevi

termini tutte le liti: Magistrato , che ſarebbe stato profittevolistìmo al

Regno, ſe l’ abuſo, che alcuni Ministri di eſſo allora ne fecero , trag—

gendo a ſe ſotto il titolo di traffico, e mercatura tutte le cauſe degli

altri Reg) Tribunali, non aveſſe costretto questo Sovrano a restringerne

1" autorità, e a ridurla ne' limiti, in cui al preſente la gode . Il Codice

marittimo mercantile , in cui ſi prelcrivono le leggi, che regolano la na,

vigazìone , che fu promu'lgato l'anno 17 58., contribuì non poco a pro—

muovere il Commercio. Occuposti ancora la vasta mente di Carlo a pro.

curare , che i ſuoi vaſſalli colla ſperanza del premio ímprendeſſero alfab

bri

(a) Capi:. Regni Sic. *I'. II. pag- 4.38. Mongît. Parlam- di Sic. T. n. pag. 236.
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bricar navi da traſporto , avendo con ſuo Real reſcritto dell' anno i748.

concedute le tratte libere a tutti coloro, che a proprie ſpeſe metteauo

in mare nuove barche della portata di mille ſalme , la prima volta che

caricavano, e poi al ritorno eſentandoli da molti dazi imposti ſopra le….

mercatanzie : privilegio, che fu accordato a' medeſimi per lo ſpazio di

anni venti; il qual periodo di tempo eſſendo già ſpirato l’ anno 1768.

il Clementiſſimo nostro Re Ferdinando IlI. prorogò per altrettanti an

ni. Quanto non è commendevole la Prammatíca promulgata a 20. di

Dicembre 1747. giusta l’ ordine, che ſe n' era ſpedito da Napoli a’ 26.

dell' antecedente Agosto , compreſa in diciannove capitoli, co' quali ſi ri

Para agl'illeciti traffichi, e alla perfidia de'ſenſali nelle vendite , e nelle_

compre de'grani? Quanto frequenti prima di questa legge erano nelle..

piazze di Sicìlíaí fallimenti? Quante famiglie non ſi erano prima rovi..

nate?

Biſogna paſſar di volo ſopra infinite altre provvidenze date da queñ.

ſto diligentiffimo Sovrano per migliorare la condizione de' Siciliani, ſebñ.

bene di alcune di eſſe ,-cosl portando le circostanze de'_tempi ,non ne ab-A

biano riſentito il bramato effetto ;_ come ſu_ l’ introduzione degli Ebrei

una volta tanto vantaggioſa al nostro Regno , e la ſcala_ franca_ stabilita_

in Meſſina l' anno 1752. , e tutti i privilegi accordati alla_ compagnia,

mercantile, per richiamare in quel porto un, florida commercio ,le quali

incontrarono vari ostacoli; e il porto di Girgenti , in cui furono erogati

immenſi teſori per renderlo più ſicuro alle innumerabili navi, che vi ap.

prodano , per caricare i frumentì di tutta quaſi l’ lſola_,de' quali ſi, prov,

vedono le straniere Nazioni. Il grande edifizio destinato per albergare i
poveri, incominciatoſi l'anno 1746. nella ſpazioſa strada ,i che dalla Ca~.

pitale guida fino alla Città di Morreale, cui aſſegno, cinquemila ſcudi all'

anno, oltre l’ annua penſione di oncie 1,87. e tarini ſei ſulla_ Commenda

della Magione , che per mantenimento. di esti destinò_ l'anno 1747. (a) ,_

fu un altro 'ſaggio conſiglio del piiſſimo Carlo Ill., per cui cercò di

liberare Palermo da tanti vagabondi sſaccendati, che vivono a ſpeſe del

pubblico, e marciſcono nell'olio, e ne' vizi ,_ e di_ render costoro utili

mem—

(a) Registro dell' Oflìcína del Prot. dell' an. x. Izidíz. [74 7. T'- xr. pag. zoo,
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membri dello Stato; E' que-sta una delle più magnifiche fabbriche , che

-per la vastità ,che il diſegno ricercava , non ſi .è potuta ancora compiere ,

Ma la più chiara dimostrazione, che noi abbiamo dell'amore , che.

nudriva questo Gran Re per i ſuoi fedeli Siciliani, apparve nella ſu

nesta , .e lugubre diſgrazia , in cui ſu l' anno 1743. la Città di Meſſina ,

quando trovosti aſſalita dalla micidiale pestilenza . Non può rammentarſi

ſenza lagríme l' amoroſa ſollecitudine, che questo Padre de' ſuoi popoli

appalesò per ſollevare la ſveuturata Città, e ſalvarne gl' individui. Al

primo avviſo , ch' egli ebbe , dell' orrenda strage , che il male ſacca..

alla giornata di quei Cittadini, e della fame,indiſpenſabile effetto di _cſ—

ſo , che li aſfligea , ſpedì a quella volta otto ben groſſe Tartane cariche

.di pane , di farine, di paste , di proſciutti , di caci , e di altri generi op

portuni per ſar ceſſare la carestia: preſcrivendo , che ſi distribuiſſero a..

miſura del biſogno, ma ſempre preferendo i poveri, e i mendicanti agli

agiati Cittadini. Fè anche dalle dette barche apportare quantità di legna,

di zolfo, e di pece, che poteſſero ſervire a purificare l'aria infetta, e..

vi ſpedi quarantotto perſone fra Medici, Ceruſici, Aromatari , e Prati

canti, affinchè colle debite cautele arrecaſſero a quei meſchini un pron

to ſoccorſo. Allor quando poi, placataſi l` ira divina , restò quella Città,

e il -Regno tutto libero dalla infezione, fè venire con ingenti ſpeſe da_

Venezia il celebre Medico Polacco , uomo peritiſiîmo nell' arte di ſpur

gare le Città atta:cate dalla peste , il quale conducendo ſeco molti com

pagni nettò la Città , e ſchianto ſino dalle radici l' atroce infezione...,

per cui fu allontanato ogni pericolo , .che poteſſe mai ripullulare.

Da quanto ſi è finora brevemente accennato biſogna concordemen.

te conchiudere , che l' Augusto Carlo llI. ebbe ſempre a cuore il bene

de' Siciliani , e che le ſue mire, quantunque talvolta non aveſſero avuto

un feliciſſimo eſito, furono nondimeno costantemente indiritte alla nostra

proſperità. Questo fu l'amaro obbietto delle ſue Sovrane cure,e quello

non laſciò di raccomandare a Ferdinando lll. il nostro amabiliſlimo Sovra

no ſuo ſucceſſore, e a'Ministri destinati al governo di questo Regno nella

di lui minore età, quando per .darci'l' ultima riprova della ſua affezione,

‘lo ſcelſe come l' immagine di ſe steſſo a reggere le due Sicilie, delle...

qual-i gli fè la ſolenne cestione,

Ora
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Ora questo impareggiabile Re , in cui riluſſe , come ſi è oſſervato,

,, Real natura , Angelico i'ntelletto,

,, Providenzia veloce , alto penſiero (a) ,

e le di cui azioni degne di eterna memoria lo reſero la delizia , e l’amoá

re de' ſuoi popoli, nello ſcorſo meſe di Dicembre 1788. ci fu rapito dalla

ineſorabil morte . La mano dell' Onnipotente Iddio , che avea fatto di

lui un vaſo, per adoprare la fraſe della Scrittura , di elezione , e lo avea

destinato a ricevere il premio delle ſue lodevoli azioni, per purgarlo da

ogni menoma colpa , lo andava di tempo in tempo percuotendo, che è

il ſegno il più certo , come additano i Maestri in Teologia , di una eter

na predestinazione , e il più evidente della divina predilezione; ed egli

altrettanto pio, che ſaggio, ne adorava i celestiali decreti , e ſosteneva..

con uniformità le calamità , che lo colpivano. Ma avvicinandoſi il mo

mento , in cui dee compirſi la paſſaggiera ſcena , che rappreſentanoi mor

tali in questo mondo , gli aſſalti furono più ſpeſſi , e più gagliardi , ed ei

ſoffri le più dure , ed acerbe afflizioni. Una catastrofe di diſgrazie invaſe

nel meſe di Novembre la ſua Reale famiglia. Nel breve giro di pochi

giorni ſi' vide mancare prima l'a Principeſſa Marianna Vittoria lnfante di

Portogallo ſua cara nuora, poi l’ allora nat-o Nipote , che la medeſima..

partorito avea, e finalmente lo ſpoſo di questa Dama, e ſuo dilettiſſìmo

figliuolo l’I'nfante D. Gabriele Antonio, tutti e tre rapiti da. un fiero, o

micidiale vajuol’o. Non reſſe la costanza dell'animo di Carlo a cotali col

pi , quantunque raſſegnato a’ diviniv voleri pazientemente li tolleraſſe. Co;—

minciò la di lui avvegnachè forte compleſſione, e robusta, a riſentire.;

gli effetti di un acerbo dolore. Triste , e mela-nconico fu primaaſſalíto

nel Castello di S. Lorenzo da gagliarda infreddatura, di cui.fu,creduto

eſſerne stata cauſa la rigidiſſima stagione , che nello ſcorſo învernozſofferta

abbiamo .’ Per conſiglio de' Medici , affine di reſpirare un' aria più dolce,

ritornò- a Madrid.-Ma il male ave-a un' altra ſorgente, ed ivi peggiorò;

e quantunque fra il ſesto , ed i ſeguenti giorni di Dicembre or faceſſe.

temere della di lui prezioſa ſalute , ora deſſe una non equivoca ſperanza

di ſollecita guarigione , nel trediceſimo nondimeno ſè. dei- così rapidi pro-z

g‘refl

(a) Petrarca .
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greſii,~che ne ſvanl ogni luſinga. Fu perciò di mestieri di porgergli

gli estremi Sagramenti, ch'ei ricevette dalle mani del Patriarca delle—

Indie con quella pietà , con cui era ſempre viſſuto , e dopo la mezza

notte , entrando il giorno quartodecimo dello steſſo meſe , nell' età di ſet

tantatre anni non ancor compiuti , reſe placidamente lo ſpirito al ſuo

Creatore, laſciando la Real famiglia deſolata, e i ſuoi popoli afflitti , e

inconſolabili . Se in [ſpagna fu amaramente pianta la morte di questo ra

ro, dolce , e nobile Monarca , non ne restò meno ſcorato, e dolente..

l' amabiliſiimo nostro Re Ferdinando Ill. , nè furono verſate minori la

crime ne' Regni di Napoli, e di Sicilia , che perdettero in Carlo Ill. il

loro benefico Protettore . Ma aſſai più acerba eſſer dovette la piaga nel cuore

del nostro Sovrano, che dietro la perdita dell' amato Fratello l' Infante

D. Gabriello , e di quella più ſenſibile del glorioſo ſuo Genitore , n' ebbe

nel medeſimo tempo una terza del pari doloroſiſfima nella morte del caro

ſuo ſecondogenito Gennaro Carlo nella età di anni otto appena compiti,

fanciullo di angelici costumi , e di straordinari talenti, che già dava a..

divedere , che avrebbe agguagliata la virtù de' Genitori, e di quell’Avo , che

in pochi giorni la Parca crudele rapito avea. Divenne allora la Reggia

di Napoli un' orrida dimora, dove ogni coſa ſpirava mestizia, e dolore;

nè alcuno ardiva di far motto delle accadute diſgrazie ſul ragionevole timore

di non vie più inaſprire la ferita dell' abbattuto Monarca. La nostra gra

zioſa Regina, che colle ſue dolci maniere avrebbe potuto ſola rattem

afflizione del Re, era più che ogni altra perſona biſognoſa di
perare l'

gliuolo, che teneramente—eſſere conſolata per l' immarura morte del fi

amava,tratto alla tomba dallo steſſo pestifero vaiuolo. Ma il virile ani

mo di Ferdinando in tanta deſolazione ſeppe vincer ſe steſſo, e ſebbene

piagato, mostrò un cuore pronto a ricevere dalle mani di Dio codesti

amari calici , e fu egli il primo adar pruove di costanza, incoraggian

do la ſua diletta ſpoſa a ſostenere le fatali avventure , dalle quali ambi

due colpiti erano . a

Dato sfogo all' intenſo dolore , che lo cruciava, pensò tosto il no

stro Re afar paleſe con pubbliche dimostrazioni laſua riconoſcenza verſo

il Padre , e il ſuo amore inverſo I'Infante ſuo figliuolo, ed ordinò ,che

ad ambi ſi celebraſſero ne' due Regni di Sicilia, e di Napoli ſolenni

eſe

.
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eſequie con quella pompa ,e quella magnificenza, che a' Perſonaggi Reali

foſſe conveniente .

Giunſero queste triste notizie quaſi ad un tratto nella nostra Ca—

pitale , ed estremo ſu il cordoglio di tutti gli Ordini, che amavano,

e veneravano il Re Cattolico, da cui ricevute aveano frequenti grazie ,

_e benefizj, ed erano del pari dolenti delle~diſpiacenze del Clementiſîimo

nostro Re nelle perdite del Padre, e del Figliuolo. Un pallore unìver.

ſale apparl ne' volti di tutti, e una tetra malinconia s’impoſſeſsò de’loro

animi. Il Principe di ~Caramanico , che cosl- dolcemente ci regge, ed è

di un cuore ſenſibiliflimo,per cui ,e per le altre ſue virtù ſi ha attirato

nel Viceregnato di Sicilia la univerſale benevolenza, ne restò oltremo

do afflitto; e quantunque non foſſero ancora arrivati i Diſpacci Reali ,

che annunziavano gl' infausti avvenimenti, e recavano i Sovrani Oracoli,v

fu nondimeno cosl penetrato dal dolore , che da quel punto bandi dal

Regio Pal‘agio, in cui abita , ogni menomo’ divertimento ,_ e t-rattine *t

momenti, ne' quali i doveri del Governo lo chiamavano ad aſcoltare i,

ricorſi , e a dare le neceſſarie provvidenze per la pubblica amministra

zione della Giuſìizia , viſſe ſempre ritirato, e folingo.

Quando poi a' 19. di Gennaio di quest' anno x789. giunſero le’lettere

della Corte ſcritte a' tre dello (lello meſe, e apportarono le determinazio

ni del Re , partecipò egli l' infelice annunzio a’ Capi d,' Ordine ,__ preſcriſſe

il bruno giulia. i comandi, che a-vea- ricevuti, vietò i Teatri, e gli.

Spettacoli, ed ordinò\ al Tribunale del Real Patrimonio, cui degnamen

re preſiede il Cavaliere D. Michele Perramuto, che per la morte del,

Re Cattolico ſi praticaſſe quanto ſi era fatto ne' funerali di Filippo V.,

Padre del ridetto Re (u), e che per quella 'dell' lnſante D. Gennaro-

Carlo, oltre la pompa, che ſl. ſarebbe fatta. nella Chieſa della Badia Co-

- {ian-

(u) ,, penetrato l' animo del Re perla morte del Monarca Cattolico ſuoaff‘ezîonatiffimo Ge

nitore , ha riſoluto ,ſecondo mi ſi partecipa con tlìſpaccio de' 3. del corrente per la via di

Stato , e Cala Reale , di prendere il lutto per ſei meſi , cioè ne’primi due rigoroſimmo.

,, con rattina , e il primo di em ſenza polvere , e ſenza manieherti , ne' due ſecondi con panno

,, con poche aſole ,come lì costuma nel lutto rigoroſo , e negli ultimi duepìù lcggrero. Ha.

,, inoltre la M. S. riſoluto, che ſichiudano liTeatri' e relìino ſoſpeſi gli- ſpettacoli fino i'

,, nuovo ordine . E per lo dippíù vuole , che ti pratichi quello steſſo , che ſi praticò nella...

,, morte di Filippo V. Padre del Re Carlo in tempo, che governava questi Regni. Comunico*

,, a V. S. tutto ciò per ſua intelligenza , e per l' adempimento della parte , che le tocca. No

,, stro Signore la feliciti . Palermo [9. Gennaio 1789. :: ll Principe di Caramanico. :: A]

,, Tribunale del Real Patrimonio -

,I
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stantiniana della Magione , di cui questo Principe era Commendatario,ſi

praticaſſe nella Cattedrale, e dove più conveniſſe , quanto ſi era fatto per

il Real lnfante D. Filippo fratello del Re (12).

Questo provvido Magistrato, .volendo eſeguire i Sovrani voleri con

quello zelo , e prontezza, che ſono propri de' fedeli Ministri del Re,

avendo fatto prima riſcontrare i ſuoi Archivi, affine di ſapere la manie

ra tenuta ne' funerali di Filippo V. , e del Principe D. Filippo, incarico

il nobil uomo D. Giovanni Gioeni e Valguarnera Duca di Angiò Mae

ſiro Razionale del mentovato Tribunale de' così detti di Cappa e Spada' ,

Cavaliere di finiſiimo gusto nelle ſue impreſe, e molto adatto per i ſuoi

talenti a diſporre ogni coſa con magnificenza , perchè faceſſe preparare;

i ſolenni funerali per i due ſuddetti Principi.

Un grande intoppo ſi framezzava per l' eſecuzione della Reale vo

lontà, preciſamente per l' eſequie del Re Carlo III. La Cattedrale Me

tropolitana di Palermo , ch'era ſenza contraddizione il più vasto, e ſpa

zioſo Tempio della Capitale , e dove ſi erano celebrati i funerali per il

Monarca di Spagna Filippo V. l'anno 1747. , stavaſi fabbricando di nno-l

vo, e comechè le interne muraglie foſſero già compite ,ma rozze , man

cavano nondimeno la volta , il pavimento , e la cupola , e le steſſe pa

reti erano diſadorne; e all' incontro la Chieſa della Caſa Profeſſa degli

estinti Geſuiti, dove al preſente trovaſi ricoverato per celebrare i ſacri

uffizj il Capitolo del Duomo, ſebbene da ſe steſſa ſia grande abbastanza ,

non lo è nondimeno tanto , quanto abbiſognava per farviſi il mortorio

con una pari ſplendidezza all' uſata in quello di Filippo V. Poteaſi in.

verità ſcegliere il Tempio di S. Domenico de' PP. Predicatori , che per

iſpazioſità ha fra le nostre Chieſe il ſecondo luogo; ma pareva dícevole,

che ivi ſi rendeſſero gli ultimi doveri all' invitto Carlo III. , dove avea

egli ricevuta la Corona Reale di Sicilia; ed altronde cosl Monſignor

D. Ferdinando Sanſeverino Arciveſcovo della Città , come i ſuoi Canonici

mo

(i2) ,, Eſſendo morto il Real Principe D. Gennaro amatiſſimo Figlio del Re nostro Signqre , e

,, Commendatore della Real Commenda della-Magione , la M. S. vuole , ſecondo méhr [zar

tecipa con diſpaccio de' 3. del corrente per via di Stato, e Caſa Reale , che nella le. a—.

di detta Real Commenda ſe gli faccia la Castellana cogli uffici , e pompa , .che ſi conviene

,, alla Real Perſona , e che nella Cattedrale , e dovunque convenga , ſrprauchr quello figlio ſi

,, pratico pello Real Principe D. Filippo Fratello della M. 5. Comunico tutto cio a Y.P,lper

,, (ua intelligenza,e adempimento della parte, cheie tocca . Noſtro Signore la felici”: a er

,, mo !9.Gennajo [789. :: ll Principe di Caramanico . :: Al Tribunale del Real Patrimonio.

,l
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moſiravano di ſoffrire a malincuore, che i divini Misteri per ſuffragar’z.

l' anima del deſunto Re Cattolico ſi celebralſero in una straniera Chieſa.

Punto non ſi ſmarrl a queste non lievi difficoltà il coraggioſo animo

del Duca di Angiò, il quale dopo di avervi fatta una ben matura rifleſ

ſione ,7 concep‘i l’ alto diſegno , tuttochè ſembraſſe di difficile eſecuzione,

di ſoddisfare i comuni deſideri , e di dare coll’ arte alla non ancor com

piuta Cattedrale quella forma , per cui ſi rendeſſe atta a potervili fare i

bramati funerali. Appariva alquanto ardita questa impreſa; avendo non

dimeno egli conferite le ſue idee col Sacerdote D. Salvadore Attinelli

Ingegniere Camerale, che date avea bafianti riprove dc' ſuoi talenti, e.

col perito Giovanni Giglio Capomaestro della ſteſſa Camera, le tro

vò eſeguibili, e avvalorato dalla loro approvazione le comunicò a..

S. E. il Signor Vicerè, al Preſidente Cavaliere Perremuto, ed agli altri

Ministri del Real Patrimonio,- che ne commendarono con elogi il penſa

mento. _

Grande ſu allora la ſorpreſa per tutta la Città all' udirſi ciò , che.

ſi era riſoluto di fare , e ſopra gli altri ſe ne rallegrarono all' eſiremoi

vecchi Cittadini, che per la lentezza neceſſaria, con cui ſi rifabbricava

la Cattedrale , diſperavano di poterla nella cadente loro età veder com?-

pita , e in questo modo la vedevano già rinaſcere. Ma ne fu più, che

alcun altro, lieto Monſignor Sanſeverino , che anelava da tanto tempo di

eſercitare nella ſua propria Chieſa le ſacre funzioni, il quale per agevo

lare questo nobile diſegno , preſe a ſuo carico di ſpendere quanto faceſſe

d' uopo per le vetrate, ed i telai delle finestre di detto Tempio, che

era una ſpeſa non indifferente per la vastità di eſſo , calcolandoſi alla.:

ſomma di preſſo a mille ſcudi.

Tolti gli ostacoli, furono destinate tre Chieſe per i preſcritti fune.;

rali da farſi a ſpeſe del Real Patrimonio , cioè la Caſa Profeſſa, la Cap

pella di S. Pietro del Regio Palagio , e l’ antica Cattedrale , che di nuo

vo ſi fabbrica . Nella prima fu riſoluto , che fi celebraſi’ero le ſole eſequie

- per il Principe 1). Gennaro; nella ſeconda ſu stabilito, che vi ſi faceſſe

ro due Funerali , l' uno per lo fieſſo Inſante , e l' altro per il Re Catto

lico; e nella terza fu conchiuſo , che ſi preparaffe il più magnifico, e il

più pompoſo Mortorio per lo ſteſſo Carlo lll. Padre del Sovrano.

G Dell''
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Dell' altro Funerale m‘entovato nel ſecondo diſpaccio , che dovea farſi

nella Chieſa della Magione , Commenda Reale , che poſſedeva il Sereniſſi

mo Infante D. Gennaro, ne -reſiò incaricato il Caporuota della Camera

di S. Chiara , e Conſultore di S. E. Signor Vicerè , D. Saverio Marcheſe

Simonetti , che n' era l'Amministratore .

Eſſendoſi adunque preparata ogni coſa per le mortuali pompe da..

farſi nel Tempio della Caſa proſeſſa per questo Reale Infante , preceſſe l’

Editto di Monſignor Sanſeverino Arciveſcovo di Palermo , e di Morreale

per ambe le due ſue Dioceſi , con cui avviſava, ch’ eſſendoſi stabilito nell'

interina Cattedrale un triduo (13) in ſuffragio dell'anima di questo Prin

cipe Commendatore della Reale Abbadia della Magione, che cominciava

a' 16. di Febbraio, era ſuo volere, che in tutte le Parrocchie, Moniſieri,

Conventi di Regolari, e Chieſe Sacramentali dell'una , e dell'altra Dio~

ceſi s’imitaffe l’ eſempio del Duomo, cantandoſi in ciaſcheduno di effi tre

giorni la Meſſa eſpiatoría , e che la ſera antecedente al detto triduo , cioè

la Domenica 15. di eſſo meſe, e la mattina ſeguente del Lunedi ſ0—

naffero a morto tutte le campane delle mentovate Chieſe, Parrocchie,

Conventi, e Moniſieri in quella medeſima ora, in cui ſi foſſe udito il

flebile ſuono di quelle della Cattedrale .

Spuntato il dì 16. del meſe trovoſſi aperto il ridetto Tempio, e ſu

oſſervato ſulla porta maggiore un quadro adornato di apparati neri con

ricami di oro , e di argento, che rappreſentava il Tempio dell’Eternità,

e l’ lnnocenza , che dolcemente allettando il Real Fanciullo , lo traggea

dal mondo , e l' offeriva , per introdurvclo , alla Gloria . Stava di ſotto lo

stemma della Real Famiglia Borbone , e a canto eranvi ſcritti due ſenti

menti di Virgilio (a), cioè alla destra: MA

(13) Soleanoir. Gentili ripetere i1 lutto de' loro‘de-funrî al terzo giorno , e quefio ricorſo funebre

era detto Triduo . Lo ſteſſo costume fu introdotto preflo i Cri/iianí ,ma in un modo diverſo ,

imperocrhe‘ quelli meſceano ſopra i zumoli [atte , e vino , come ſe voleflero rífiorare le offri..

(le' trapaffan' , ma preflo que/ii s’impiegavano i tre giorni nel recitare íſalmi , ed inni in..

jufl’ragio de' medeſimi . Nam per ”îduum , ſrnfle Evodio a S. Agostino (Ep-fi. ccvm. fra le

lettere del Santo Dottore ) hymnis Dorninum collaudavimus ſuper ſepulchrum ipſu” (di un

Notajo ) 8c redemptionìs ſacramenta terrio die obtulimus . ( Noi abbiamo una Cofll'tuzíone..

di Giufliniano ( lib. vm. cap.xL-r. ) che preſcrive loſteflo : Bai-MMT?” .N -rPl-rz -Ì’J’ immy”

pe’vmv, e'v Jzxpoîcflè a’vzyvaifln , 'à @Poe-enza?? J‘raá .ii' ha' ?pià-"v ripepó’v INPS-{wa . lotorno a’mor

ti , ſi celebri il terzo giorno fra lalmí , lezioni, e preghiere in memoria di quello , che reſu

ſcîrò nel terzo giorno . Nella preſente diſciplina fi canta la mattina la Mcffa di requíe , L.

dopo l'ora di Ve/pro un notturno dell’Uflìzío de’Morti per ciajcheduno de'tre giorni in eſpia

zíone delle colpe di chíe trapaſſato .

(a) Eneid. líb. vr.



#ëé( 27 Ht

MANIBVS . DATE . LILlA . PLENlS

e alla ſiniſtra:

FLORES . SPARGlTE . PVRPVREOS

Preſſo la porta ſiava appeſo un Tabellone , con cui ſi additava la cagi0‘_

ne di quella luttuoſa pompa, e _s’ iucitavano alle lacrime tutti coloro,

ch' entrar voleano .

IANVARII . CAROLI . BORBONII

EGREGIAE . INDOLIS ' PVERI

IN . QVEM

NoNDvM . NOVEM . ANNOS . NATVM

cvM . FERDINANDVS . PATER

v’mtvsQvE . SlCILlAE . REX

ET . MARIA . CAROLINA . REGINA . MATER

INTVERENTVR

IMMATVRAM . VIRTVTVM . SVARVM . IMAGlNEM

ET . AVlTAE . PlETATIS, . SPEClEM

GESTLENTES

INTERLVCERE . CERNEBANT

IN . QVO . VNO

AVLAE . PROCERES . ET . omnis . CIVITAS

RECREABA’I‘ . SESE . ET i SOLABATVR

ET . AD . RERVM . MAGNARVM . SPEM . ERtGEBAÌ‘

mpoarvmssmvm . FVNVS

QVICVMQVE . INGREDERIS

LACRIMATOR

Entrandoſi in Chieſa trovoſſt l' interna parte della medeſima adornata a.:

lutto nella più magnifica maniera , e ſi reſiò in gran ſorpreſa nel rimi-_

rarne interamente cambiati l'ordine , e la forma dell'Architettura. E' la

- na
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nave maggiore di eſſa diviſa ſino alla crociata da cinque arcate per ogni

lato, che poſano ſu’ membretti , e parastate’ de'pilastroni di ordine Do—

rico, e con incrostature, arabeſchi , e figure di baſſo rilievo, dal .pax/i:

mento ſino al cornicione, tutte di marmi di diverſi colori. Il valente—.

'Architetto la riduſſe all' ordine Corintío, che al parere de’ più periti di_

diſegno, è il più ſquiſito , e il più eccellente.

Ora per deſcrivere ogni coſa con chiarezza, e’ distinzione , è a ſa*

perſi, che ſulla porta maggiore interiormente eravi'affiſſo‘ lo stemma..

Reale della famiglia Borbone , coperto_ da un panno nero ſopra tele di

argento intrecciato con guarniture d' oro; stavano agli estremi del panno

alcuni ricami parimente d' oro , e da' fianchi pendeano de' Trofei milita

ri. Volgendoſi poi l’ occhio alla navata, ſi trovava nel primo ordine ab

bellita con colonne binate , striate fra i due ſcapi , di Architettura Corin

tia , del diametro di palmi tre e un terzo, co’ propri piedeſtalli . L’inter`

colunnio era di due diametri di larghezza,e stava , non meno che le co

lonne , appoggiato a' ſuoi membretti , e parastate , da' fianchi delle quali

ſporgeano le imposte delle arcate tramezzate ,e ſostenute dalle loro par

ticolari colonne di ugual diſegno . Queste diſposte ſecondo le regole di

proſpettiva a figurare lo sfondato ſemicircolare delle Cappelle, mostra—

vano di ſostenere i ſegmenti sferici delle volte . Ne’ſotto-archi, e nelle

ſoffitte ſcorgeanſi degli ornati, e de‘parastelogrammi, volgarmente detti

caſſetlani, giusta lo .stile anticopRomano, 'con grandi fiori di argento , e

d’ oro ſopra un fondo bruno .

Ne] centro di ciaſcheduna ghirlanda delle arcate eranvi a forma d'
imposte de’ teſchj alatil, e coronati, con geroglifici Reali al di ſotto, e

con cortine di panno nero ſopra lamine di argento, e ricamato d' oro ,

le quali cadeano da' lati in varie involte ſulle ghirlande. Dietro le co

lonne stendeaſi un altro panno nero ricamato in argento, e attaccato

alle medeſime, che in forma di corona con vari trofei copriva il voto

degl’ intercolunni .

Tutti i membri generalmente , cosl principali, che ſecondari , dell’ or

dine architettonico, che girava nello steſſo modo dall'uno all' altro lato,

cominciando dal piedestallo fino all' ultima listella del cornicione , erano

figurati in oro, o in argento parte lucido , e parte matto ſopra un ſon

do

.
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do oſcuro ,‘ ed ‘era‘no ornati_ di vario intaglio frappoſio ne' particolari mem

bri della modanatura del cornicione. Le firiature, che camminavano in

forma ſpirale dall’imoal ſommo ſcapo delle colonne , tralucevano più va

gamente per lo lucido argento diſposto ne' cavetti accanto al matto dei

ſuoi regolettí. -

Ergevanſi ſul cornicione corriſpondente al mafficcio delle colonne.

binate gli acroterj o’rnati con grazioſo intreccio di trofei marziali fra le

moſſe di diverſi Geni di chiaroſcuro marmoreo , fra' quali quei preciſa

mente , che occupavano le parti centrali, rappreſentavano le Virtù , di

cui era il Reale Infante fornito ..

Nel ſecondo ordine Attico , che ſofienea la gran volta della nave,

.ſcot‘geaſi costantemente un adornamento lugubre , cosl nelle murate ;rap

poste, che nelle finestre, ſempre però colla steſſa magnificenza, e co'.

ſimili ricami d’ oro, e d' argento difiribuiti con ſimmetria per ogni lañ‘

to. Il tutto è stato diligentemente delineato da pennello induflrioſo, e

reſo in carta da diligente Inciſore , come può oſſervarſi nel primo de'ra~,

mi, che in questa Relazione ſi preſentano (a).

Sullo ſteſſo gusto erano adornati i quattro grandi archi, che ſosten-~

gono la nobile cupola, i quali erano inoltre fregiati dalle cadute di al-î

cune cortine nere ricamate in oro ſopra tele di argento, ed anche tri-‘

:nate . Nel vano degli archi ſuddetti, e ſotto la cupola innalzavaſi la_ va~

ſia mole del_ Mauſoleo , di cui può oſſervarſi il diſegno inciſo nel ſe

condo rame (lb) . Era questo nel ſuo primo piano dello fieſſo ordine Co-’

rintio, di cui era la navata, imperciocchè ergevaſi un arco trionfale.;

innanzi, e addietro ſopra uguali colonne diſposte dall' uno, e dall'altro

fianco, e con ſua volta , e ſoffitte per tutto lo sfondato ornate di pa

rallelogrammi . Il ſecondo ordine di eſſa mole era di architettura At

tica, e fiancheggiato dalle anteridi laterali ſoſienea un frontiſpizio_ acu.._

to, ſopra il centro del quale ſiava affiſſo il ritratto del Reale Infante)

D. Gennaro Carlo fra gl' involti' di una ricca cortina fregiata d' oro, e

ſostenuta da due Fame alate. Sugli acroterj , ch' erano a' cantoni del

detto frontiſpizio,_ apparivano quattro Statue ſimboliche , le quali indica-j

vaz
(a.) Tavola I.

(è) Tavola [I.

?i
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vano' le virtù principali, che riluſſero in ſua Altezza Reale , cioè l'In

noventa, la Manſzetudine, la Religione, e la Carità . Vedeaſi nel voto

deli' arco la- nobile Urna, dove fingeaſi , che steſſe' il Real cadavere—'- ,

coperta diuna ricca coltre di raſo di Firenze bianco con galloni., e fioc

chi alle punte di finiſſimo oro, e ſu di eſſa un cuſcino del medeſimo

drappo‘ gallonato dello steſſo modo , ſopra del qualev poſavano le inſegne

di Gran Priore del Real Ordine Costantiniano. Era questa Urna coperta

da una cortina di ampio panno ricamato d’ oro, che' teneva fra gl’ involti

una Corona Reale , ev che stava ſoſpeſa alla ſoffitta dietro dell’ arco . Po

ſava l' Urna ſopra un piedestallo ornato di argento, cui ſacea zoccolo

una gran macchina , che gira-va attorno all' ordine principale del Mauſo" ~

leo , architettata ancor eſſa con colonne di ordine Dorico diſposte nello

ſteſſo modo , e con una volta a plan- centre nel mezzo dall’una , e dall"

altra parte per il libero paſſaggio all' Altare maggiore , dove celebravaſi

il divino Sagrifizio, Attorno a questa macchina eravi una balaustrata..

diviſa da' Pilaſh‘oní 9 e ſostenuta da quattro piedestall'i negli angoli, che

ſaceano baſe a quattro altre statue , ch’ erano in atteggiamento meſro , e

melanconico. Le due, ch" erano collocate dirimperto la porta maggiore

ddla- Chieſa , rappreſentavano Ia Sicilia , e la Città di Palermo Capitale

di effa; le altre, che stavano dalla parte del* Cappell‘one , additavano la...

Città di Napoli, e la Calabria .

Doveano nel Mauſoleo apporſi due. iſcrizioni (r4), l' una nella fac-_

ciata , che guardava la porta, e i' altra in quella , che stava rivolta all"

Altare maggiore , ma per poterſi più agevolmente leggere , furono col

loca-te ne' due pilastri, che ſostenevano* il primo arco della cupola, Nel

la; prima , che stava alla destra vi ſi leggeva a ²²

AL*

(a) Ouffle Tſcrizioni ,ſiccome quello , che abbiamo riferita dirimpetto la porta’ della Chieſa ,

e le oltre , che in appreflo rapporteremo ne' tre altri Funeroli , che faremo per deſcriverb.

furono campo/ie. dal/'aurea penna del P. Franceſco Murena‘Torine/e delle Scuole Pie , Ret

:ore del Seminario Arcrvefcovale di Morreale , Soggetto molto ripatato perla ſua dofl’ſiflîe

ed in particolare per la ſua perizia nelle [file lettere . '

\

ſ
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ALME . PV ER . NVPER . GENlTORlS . soLA . voLVPTAs

ET . MATRIS . SOLA . ATQVE . VNlCA . DELIClA

AT . NVNC . INFANDl . 'raisTtsstMA . CAVSA. DoLonts

QVEM , CERTE. HAVD .POTERlT . MVLTA . ABOLERE.D1ES

SEDIBVS , AETHERElS . VNDE . IGNEA . SIDERA. cALcANs

SPES . HOMINVM . FALSAS . STVLTAQVE . CONSlLlA‘

ET . VANOS . REGVM . FASTVS . ATQVE . ILLITA . FVCO

ASSENTATORVM . DESP"lClS , ousuovra

ET. PATREM. ET i MATREM , NIMlO . lVlOERORE '. lACENTES_

REsPictTo. ET. FACITO. REX. HoMtNvM. ETÎSVPERVM-

ANNVAT .AMBOBVS ._ TANTI . LENlMlNA . Lvcrvs

IN ._ LONGVM ._ SOBOLlS , MVNERA . LARGA , NOVAE

SEBE’I‘O ., ET . NOBlS . QVAE . REDDAT . cavo… . QVAE . TE.

ET. VVLTV . MORVMQVE . INDOLE .i RESTÌTVAI‘

Pendea nel lato ſinistro un' altra Tabella, nella, quale stavano ſcritti

i ſeguenti verſi g
l

Eaco ., OSTENTATVM , V1x . TE . PVER. OPTIME. TERMS,

IMPORTVNQ .. OBlTV . SVSTVLlT . VNA .. DlES

BORBONlDVM . SVPERlS . NIMlVM . GENEROSA . PROPAGO

sClLlCET .. HOC . Pnovmo . MVNERE . VISA . POTENS,

Arrivata l' ora, in cui doveaſi celebrare la Meſſa ſolenne de' Deſun.;

ti, dopochè ſi erano recati alla deſcritta Chieſa di Caſa Profeſſa Monſi-l

gnor D. Franceſco Ferdinando Sanſeverino Arciveſcovov di questa- Cittz‘t ,

e Dioceſi , e di_ quella di Moi-reale, il Senato noſiro Palermjtano, i Mi.

niſiri del Sacro Conſiglio , e tutta la primaria Nobiltà , ſorti S. E. il

Principe di_ Caramanico Vicerè di Sicilia dal Real Palagio vestito del

pari, che gli_ Uffiziali maggiori della ſua Corte ,nel più stretto lutto , ma

nel correggio delle carrozze,~ de' Paggi , e della baſſa ſervitù colla più sfar

zoſa gala, e preceduto dalla Real guardia degli Alabardieri a piedi, ven

ne in un cacchio magnifico al detto Tempio , nella piazza del quale ſia

va
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vano ſchierato alcune compagnie di Fanteria poste ſopra le armi, e ri—

cevuto alla ſoglia della porta dalCapitolo, da' ſuddetti Magistrati, e da'

Magnati , andò a ſedere nel Trono Viceregio, che conſistea _in un po—

stergale di velluto nero con galloni , e francie d'oro, colle armi Reali,

ma ſenza Baldacchino in venerazione della Perſona Reale , per cui cele.

bravanſi l’ eſequie , come era ancora il Soglio Arciveſcovale . Allora co.

minciò la Meſſa Pontificale cantata da due Cori di Muſici , diretti dal

Maestro di Cappella D. Gioachimo Vermiglio, che fu per il gusto della

nuova compoſizione molto applaudita dagl’ intendenti. Terminata la Meſ

ſa, fu letta da D. Lorenzo d' Antoni Canonico della nostra Cattedrale.

l’ Orazione funebre in lode dell’ Infante Reale . *Finalmente furono fatte

intorno al Cenotafio le cinque ſolenni aſſoluzioni dal ridetto Monſignor

Arciveſcovo, e da quattro altri Veſcovi Titolari, cioè da Monſignor

D. Giovan Pietro Galletti de' Principi di Soria , della Congregazione Caſ

ſineſe , Veſcovo di Arcadiopoli, da Monſignor D. Severino Castello de'-

Principi di Torremuzza, della steſſa Benedittína Congregazione, Veſcovo

di Numidia, da Monſignor D. Franceſco Vanni de’ Principi di S. Vincen

zo , de' Cherici Regolari Teatini , Veſcovo di Termie , ed eletto allora alla

Chieſa di Cefalù , e da Monſignor F. Simone Pietro Judíca , de'Frati della

Redenzìone de' Cattivi, Veſcovo di Teletta. Le Soldateſche ſchierate nella

piazza ne' preſcritti tempi della Meſſa , e delle aſſoluzioni fecero ſecondo

il costume le ſolite ſalve Reali . Terminata la ſolenne funzione , Sua Ecc.

ritornoflene collo steſſo - ſeguito alla ſua abitazione. Nel dopo pranzo,

poi i Canonici .della Cattedrale cantarono il primo notturno de' Morti ,

e ne' due ſeguenti dì 17. e 18. , che compivano il triduo, fu la matti

na cantata dalle Dignità del Capitolo la Mella di requie , e dopo Ve

pro cantati furono i due altri notturni dell’Uffizio steſſo , eſſendoſi udite

in ciaſcheduno de' ſuddetti giorni nello invitatorio , e ne' reſponſori le...

iugubri cantilene muſicali.

Compiuti iprimiFunerali nel Tempio della Caſa Profeſſa , che abbia

mo finora deſcritti , furono diſposti i ſecondi per lo steſſo Reale Infante

nella Cappella del Regio Palagio , dove ſu 'ordinato un altro triduo ne'

giorni 4. 5. e 6. del ſeguente meſe di Marzo. Questo Tempio , che....

ſi cominciò a fabbricare fin dall' anno 1132. per comando del primo no

stro
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ſiro Re_ il magnifico Ruggiero figliuolo del Gran Conte dello ſteſſo no

me , e fu conſegrato di poi a’28. di Aprile dell’ anno 1140. (a), è una

delle più ſorprendenti opere di questo Monarca, e ſupera in bellezza,ed

in ricchezze qualunque altra antica Chieſa della Sicilia , e della Italia an*

cora. Ha 'eſſo le pareti ſuperiori incroſiate di marmo, e di moſaico

composto di piccoliſſime pietre quadrate di vari colori, alcune delle quali

ſono anche indorate. Queste in parte fanno diverſi adorni di uno stilo

arabeſco , e in parte rappreſentano in figure alcuni fatti del Vecchio Te

ſiamento. ll pavimento è altresl di marmo con alcune tavole di porſi

do, e con diverſi taſſelletti variamente colorati. Gl' intendenti dell' an

tica Architettura, ed i viaggiatori di guſto la guardano con.occhio di

ammirazione. Ha tre navate l' una baſiantemente grande, e due pic

cole. La maggiore è ſostenuta da dieci archi, cinque per lato, ch:.

poſano ſopra colonne di finiſſimo marmo , e alcune di granito di

Egitto. Nel centro del medeſimo rinvienſi una tribuna ſotto quat—

tro archi, e una piccola cupola, che ſono di architettura Araba, o

Mora , adornati gli uni , e l’ altra del pari di moſaico. In fondo delle tre

navate oſſervanſt tre nicchie, che ſono tre Altari, cioè il maggiore, e

due laterali.

Eſſendo queſta Chieſa da ſe steſſa cosl ſuperba , e nobile , non istimò

l’Attinelli di cambiarne la forma , e ſi contentò di laſciarla come era ,

e di adornarla ſolamente a lutto, ſenza che nulla perdeſſe della ſua ma

gniſicenza. Furono dunque coperte le arcate con panni neri traſparenti

ſopra tele di argento, che in un certo modo ſi aſſomigliavano alle pelli

di ermellino. Le colonne ancora erano coperte con un meraviglioſo in

treccio di drappi, ne' quali riſplendea l’ oro. Fra una colonna, e l'altra

vedevanſi apposte alcune piccole piramidi ſepolcrali vestite a bruno con.

ricami d' oro , ciaſcheduna delle quali contenea dodici doppieri acceſi.

Erano adornati nella steſſa forma i quattro grandi archi, ſu' quali ſtava

appoggiata la cupola, da cui pendea una Corona Reale, da' lati della..

quale cadevano quattro panni neri lumeggiati di argento con ricami di

oro, e di argento , e co' ſvolazzi nella steſſa guiſa ſimili, come ſi è det

to,

(a) Pirri Notitia Regia' Cappe/[(3 S. P(- trí Urbis Panormí pag. a. G' 3.

I
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to , a una pelle di ermellino. Questa corona cosl* architettata facea lc..

veci di baldacchino al nobile Mauſoleo.

Era questo eretto ſopra un piedestallo d' ordine composto di propor

zionata grandezza,e capace a ſostenere un grave peſo,con cornici indo

rate, e con un fondo nero traſparente ſopra telette di argento , e con

ricami di oro. Stavano diſposti nel fondo del medeſimo quando le ar

mi Reali, e quando i trofei militari. Era traforato nel centro per mez

zo di un grande arco , (la volta del quale era ornata con figure qua

dre, e parallelogramme, ed arabeſchi indorati ne' fondi ,) affine di la—

ſciare libero il paſſaggio all’ Altare maggiore , e dar il comodo agli astan

ti di oſſervare i divini misteri,e il tutto era ornato nel medeſimo stile .

Sulla cornice di questo alzavaſi un frontiſpizio acuto , che co’ ſuoi dadi

chiudea il primo ordine , ſopra i quali ſedevano due Statue di finto mar

mo in atteggiamento melanconico, l' una delle quali indicava l’ Obbe

dìenza , e l' altra il Merito , e ſopra il piano stava il Cenotaſio del Real Prin

Cipe nobilmente ornato , e ccperto in parte da una ricca coltre di raſo‘

bianco di Firenze con galloni , ricamo , e fiocchi di finiſſimo oro , che avea

a canto due altre Statue ſimili alle prime, ne’ volti delle quali appa

riva eſpreſſa la tristezza: Rappreſentavano queste la Sicilia , e la Città

Capitale di Palermo .

Addietro all' urna ſopra di un altro piedistallo ſorgea una gran pi

ramide , ſimbolo .della Immortalità , coperta a bruno , e fregiata de’ più ric

chi ricami d' oro . Nel ſuo baſamento eravi un medaglione , dove ſopra

fondo argentato ſi vedea l’ effigie del Sereniſſimo D. Gennaro di mezzo

rilievo dorata, e vestita coll' abito di Gran Priore del Real Ordine Co

stantiniano,e con tutte le altre inſegne, delle quali era decorato. Ter

minava quest' obeliſco conun vaſo ſepolcrale , come ſi può di leggieri

oſſervare nel rame inciſo (o).

Tre erano le principali Iſcrizioni composte dallo steſſo P. Murena .

La prima stava ſulla porta di questo Tempio , ſulla quale eravi una cor.

tina di panno nero con ricami intrecciati di oro, e di argento, nella qua

le eran dipinte le armi Reali con trofei militari, e ſotto pendea la Ta

vola, in cui ſi legge-a: BUR.

(a) Tavola III.
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BORBJX’D . PVERO . QVO . SE . RECREABAT . IN . VNO

ET . SOLABATVR . FLORIDA . PARTI-IENOPE

DVLClA . QVEM . TENERAE . CARPEN’I’EM . TEMPORA. VITAE

MOBS . [MPORIVNO. . VVLNERE . PRAERlPVlT

IVSTA . QVOQVE . HlC . FlERl . AVGVST! . VQLVERE ._ PARENTES

IMMODlCA . LVCTVS . OBRVT( . AMARlTſE

NON . LACRlMlS . ISTAM . QVICVMQVE . IN’I‘RAVERlS . AEDEM

NEC . DESIDERlO . sn' . PVDOR . ATQVE . MODVS

La ſeconda Iſcrizione era collocata alla destra_ del Mauſoleo, nella quale

ſtavanov ſcritti i ſeguenti verſi:

ESTE . PROCVL . TVRPES . Alì . [NANI ., FVNERE ._ QVESTVS

SlTQVE . PROCVL . VANlS ._ NAENIA . CVM . LACRlMiS

OPTIMVS . ILLE . PVER . QVEM . VOS . LVGETlS . ADEMP’I‘VM

INTER_ . COELICOLAS . Ah/ſBVL-A.I_` . ASTRA . SVPER

ILLlVS . ET . DVLCl . QVl . COELVM . NVMlNE . COMPLET

ET . MARlA . ET . TERRAS , PASCl’I‘VR . [NI‘VlTV

PARTHENOPIQVE . SVAE . FELIClA . CVNCTA . PRECATVR

ET . MVLTVM a DlLECTAE . OTlA ._ TRINACRlAE

Alla ſinistra_ poi ſcorgeaſi la_ terza Iſcrizione in ſiile lapidario cosl :

D . O . M

MEMORIAE

IANVARII .. CAROLI . BORBONII

svMMA, SPE . PVERI

PRAETER . AETATEM . Pit

MOERENTLSSlMlS

FERDINANDO ._ PATRE . ET . MARIA . CAROLINA . MATRE

RELICTIS

VlXlT . ANN - VIII . MENS . Vllſ

DlEB . XVllI

Sot—
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Sotto le Orchestre de’ Muſici ſi offervavano due ſentenze alluſive a’Fune

rali , cioè nel loro lato destro:

ROSAS . SPARGlTO . QVlSQVlS - ADES

e nel ſinistro:

VIOLAS . FVNDtTo . QVISQVIS . ADES

La mattina adunque del dì quattro di eſſo meſe di Marzo un' ora pri.

ma di mezzo giorno Sua Eccellenza il Signor Principe di Caramanico in

stretto lutto vestito, ed accompagnato dalla numeroſa ſua famiglia.,

e dal Senato di questa Città da ſuoi Viceregi appartamenti ſceſe.

alla ridetta Cappella , ch' era già illuminata a giorno , dove trovò

il Ministero , e la Nobiltà; e ſalito ſul ſoglio aſſistette alla gran..

Meſſa Pontificale, che fu celebrata da Monſignor D. Alfonſo Airoldi,

Arciveſcovo di Eraclea , e Giudice del Tribunale della Regia Monarchia,

il quale ſu aſſistito da' Canonici di eſſa Cappella. Fu nuova [a muſica..

composta dal Signor D. Natale uno de' figliuoli del Signor D. Sal

vadore Bertini Maestro di Cappella proprietario del Palagio , e fu eſe—

guita da due Cori di Muſici, ed applaudita dagl’ intendenti di questa fa

coltà, i quali vi ammirarono l'arte , l' armonia , ed i ſentimenti lugu

bri , co' quali era eſpreſſa. Le cinque ultime aſſoluzioni furono fatte dal

ridetto Arciveſcovo , e da quattro Canonici di quel Capitolo.

All’ abbaſſar del giorno fu cantato il primo notturno de' defunti , in cui

l' invitatorio , ed i reſponſorj , ch' ebbero lo steſſo felice incontro preſſo gli

uomini di genio , erano opera del Signor Abate D. Giuſeppe Bertini al‘

tro figliuolo del mentovato D. Salvadore , ch' è il ſostituto del padre;

nella Regia Cappella . Furono replicati i ſolenni funerali ne' giorni 5- e

6. per compierſi il triduo , ne' quali furon la mattina cantate le Meſſe—

da uno de' Signori Canonici , e al giorno i due restanti notturni de'mor—

ti. Così terminò la ſeconda pompa fune bre ordinata dal Real Patrimonio

per il Sereniſſimo Figliuolo del nostro Monarca.

Lo steſſo apparato, ed il medeſimo Mauſoleo ſervirono in eſſa Real

Cappella ai funerali, che dal dig. in poi furono celebrati con non minor

pompa per la morte dell’ Augusto Re di Spagna , e delle Indie Carlo Ill.

Bor
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Borbone Padre di Sua Maeſtà , ſolo che, tolto il ritratto del Principe—

D. Gennaro, vi fu apposto quello di eſſo Re Cattolico; l’ urna fu co

perta di un'altra nobile coltre di velluto cremiſi con galloni , ricamo, e

fi°cchi d'oro: e ſul guanciale , ch’ era dello steſſo drappo , eravi collo

cata la corona, lo ſcettro, e il bastone di comando.- Vi furono anche...

apposte le nuove Iſcrizioni alluſive a questo Sovrano; cioè alla porta del

Tempio ſotto le Inſegne Reali eravi la ſeguente Tabella:

CARÒLO . III . HISPANIARVM . REGI

CVIVS . INOPlNATA . ATQVE . IMPORTVNA . MORS

NoN . MoDo . HlSPANlAM . OMNEM

QVAM . MrrtsstMo . IMPERlO . REXlT

AC . IvcvNDtsstMA . PACE

QVA . TAMQVAM . FONTE . BONA . OMNlA . DERIVANTVR

ET . IN . POPVLOS . ET . REGNA . FLVVNT

TV’I’ATVS . EST

NEQVE . SOLVM . VTRAMQVE . SlClLlAM

QVAM. LEGIBVS . ARTIBVS.OMN[QVE. RERVM . AFFLVENTIA

FLORENTlSSIMAM . RELlQVlI‘

SED . ET . EVROPAM . OMNEM

AC . PENE . TOTVM . TERRARVM . ORBEM

GRAVISSlMI . LVCTVS .ACERBITATE . REPLEVIT

HAC . SACRA . IN . AEDE _

QVAE . QVOTIES . ILLVM

VTRIVSQVE. stctLtAE . REGEM . NVPER . INAVGVRATVM

AC . REGALI . CORONA . REDIMITVM . VlDIT

INCREDlBlLI . TOTIES . VOLVPTATE . PERFVSA

RECREAVIT . SESB

ET .IN . RERVM . MAGNARVM . SPEM . INGRESSA . EST

IVSTA . FIVNT

o . ÎNCERTA. ET . LVBRICA. RERVM . HVMANARVM . CVRRlCVLA

\

K - Den
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Dentro la Chieſa poi al lato destro del Mauſoleo eravi la Iſcrizione..- ,

che ſegue:

CAROLO . Ill. HISPANIARVM . REC-I

AVGVSTO . CLEMENT! . MAGNIFlCO

QVI

iN. TANTA . EVROPAE . PERTVRBATIONE

BELLIS . HlNC .mon

os . CONTRARlA . lLLORVM. s’rvnm . ET. CONSILlA

QVl . AD . RERVM . GVBERNACVLA .,SEDENI‘

EXARDESCENTlBVS '

EA . SE. DEXTERlTATE . PRVDENTlA . GRAVlTATE. SAPIENI‘lA

FlDE . CONSTANTIAQVE . PRAESTlTlT

VT . AB . rpso

TAMQVAM . ARBITRO . ET. CONClLIATORE

POTENTlSslMl . REGES . IMPERA’I‘ORESQVE . PENDERENT

LEGESQVE. AB . EODEM. FERRENTVR

QVlBVS . IVRlVM . AEQVALlTATE . LLBRAMENTOQVE . SERV’ATO

COMPONERENTVR . RES (15)

FERDINANDVS . nuvs . VTRIVSQVE . SlCILlAE . REX

TANTO . PATRE . DlGNlSSlMVS

IVSTA

mc. INTER . LVGVBRES. CANONICORVM . CANTVS

lNTERQVE . OPTIMATVM

EORVMQVILQVÌ . A. BEGIS‘. CÒNslLls. SVNT

SICIUAEQVE . PRQREGIS. OPTlMl

LVCTVM

GENITOR] . CARISSlMO . ET . AMANTtssrMo

PERSOLVENDA .cvnavrr

Ve

([5) Intende in questo luogo il P-.Murena ſe varie volte , nelle quali il Re Carlo Iſl. preſe ln

Mt di Mediatore ,per-rappacçficare ſe Pocenze belligeranti ; e particolarmente quando of

fe
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Vedevanſi al lato ſinistro del Mauſoleo i carmi ſeguenti:

QVID . MEMORAS . MIHl .. FAM‘A . LOQVAX . MlRACVLA . MEMPl-lls.

PERDERE . QVAE . SENSlM . TEMPVS . EDAX . POTVlT

QViD . BABYLONICAM . TANGENTEM . SlDERA . TVRRIM

AC . TAM . DlLECTO . DIGNA . SEPVLCRA . VlRO,

ET . QVAECVMQVE . OLIM . VETERES . STVPVERE. QVIRlTES'

TEMPLA . ARCVS . THERMAS . AMPHITEATRA . VlAS

PERGE ., AGEDVM . ET q PROPERA . PYRENAEOQVE. . RELXCTO

NON . PROCVL . A . DlTI_ . SlSTlTO ., VANDALlA

ASPICE . QVALIS . IBl . LONGE . LATEQVE . PATESClT

ALVEVS . ([6) VNDAM . AVGENS . BAET] . SVPERBE . TVAM

ATQVE ._ VBI . IAM . CVRVVS . TERRAM . SVBlGEBA’I‘ . ARATOR

IMPELLIT . TARDAS . AVRAA . SECVNDA . RATES

NOBl LE . REGIS. OPVS . QVEM .i [.VGET . IBERVS . ADEMPTVM.

[NNVMERAS . DlGNVM . VlVERE ._ OLYMPlADAS

QVOD- NVMQVA’M. POTlS . EST . VlS . TEMPORlS .VLLA . FVGAClS.

AVT . LONGA .e ANNORVM . VlNCERE . CVRRlCVLA

ASPÌCE- ET . E .CVNCTIS . HVNC . VNVM . ATTOLLE . LABOREM

QVO .. NON . MAlOREM . VlSERE ., SOL . POTVlT

'Fu in queste eſequie oſſervato, lo steſſo ordine negli eccleſiastici uffizj ,,

che ſi era tenuto nelle antecedenti fatteſi ne'funerali del Real [nf-ante;

D. Gen.

ferì all 'Inghilterra ta ſua mediazione nella guerra ,che ſoficnea contro gli Stati uniti di Ame.

rica , che quell'altíera Nvazíonc rícusò . Allora armatofi questo AÎOHGÎCYE , e. unitofi alla

Francia Prorettrice di quelle Provincie costrinſe gl' Ingleſi ad accettare dalle ſnc mara' quel.

la pace ,che rifiutata aveano propoſta da un Amico , e da un benefico Difenſore della uma

nità . Si era egli efibito mediatore prima di morìrefm l' imperio Ottomanno , e quello, di Ruſ

fia , cui era unito l' Augusto Giuſeppe Il. , che aveann accettata la di lui mediazione .

(to) Rapporto/ì il Poeta in que/ia Iſcrizione *nll' apertura del Real Canale di Aragona preſſo

Soraga-za Capitale di quei Regno , che ſcendendo dal Porto dellaſirada di Madrid a quello

di Mìreflores ul Monte Torrero uniſce il Mediterraneo all' Oceano : opera veramente Roma

nr' , ed utíliflima al Commercio di quei Popoli , e clic-ſola e' boſiante a for-mar l' epoca. la più

glorioſa del Regno dt' Carlo Il!. Borbone . Furono ingiusto lavoro erogati de' milioni ,lenza

che questo munificentìffimo Sovrano fiföffe punto ſqomentuto alla viſta del confiderabílc di

ſpendio . Que/io Princíoe , che nudríva ſempre idee grandioſa , dietro a due anni , cioe~ dall'

anno 1784. al i786. ebbe ilpíacere di portarla al ſuo compimento , malgrado itanti ofiacoli ,

che vifi erano frappoſìi , e ſembravano iaſormontabíli ; e di aprire a` ſuoi Spagnnnli la co

municazione fra'due mari , ch'è riuſcita così profittevole al trajfico'de'medefimi . ~`
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D. Gennaro. Cioè la mattina del dl 9. vi ſu la Cappella Reale, in cui

intervenne S. E. col Sagro Conſiglio, il Senato , e la Nobiltà

la Meſſa Pontificale ſervito da’ medeſimi Canonici l'

Giudice della Monarchia, e ſolo terminata la Meſſa

; cantò

accennato Monſignor

fu recitato l' elogio

funebre per questo Re dal P. Camillo di Maria già Provinciale delle

le Pie, e Governatore del Real Convitto Cal

aſanzío, il quale con..

eloquente Orazione , che ſarà anneſſa a questa Relazione, impreſe a ce

lebrare le di lui virtù, mostrando, che l'Augusto Carlo IlI. fu glorioſo

nelle ſue azioni guerriere: che ſeppe proſittare delle ſue vittorie in van

taggio de'ſuoiVaſſalli , aſiìcurandoli da' nemici , e

a ſe affidati le ſcienze , le arti, l’

bertà del Commercio:

ſempre alla vera

Scuo—

promovendo ne' Regni

agricoltura, la popolazione, e la li

.e che poco curando la gloria mondana aſpirava..

,e stabile , che sta riposta in Cielo; avendo ſempre col

tivati i ſentimenti più puri della Religione , in cui_ viſſe piamente, e..

procurato , che ne' ſuoi Stati inviolabilmente ſi oſſervaſſe. Dietro a que-

sta lande funerale terminò la celebrazione de' divini uffizj colle ſolite..

‘. . .
. -

. ' ' ' ''cinque aſſoluzlom . Furono del pari cantate le Meſſe dl motto ne glOl‘m

di appreſſo, e dopo Veſpro in ciaſcheduno de' giorni destinati a questi

funerali ſi cantarono i notturni de’ defunti, uno per di. La muſica così

della Meſſa , che de' notturni era opera de' mentovati Bertini padre , e.

figliuoli , ed incontrò la comune approvazione .

Riluſſe però ſopra tutto il genio produttore del Duca di Angiò, la

perizia dello Attinelli , e la diligenza nell' eſeguire del Capo Maestro Ca

merale Giglio, e degli altri Arteſici nell' apparato ſolenniſſimo della..

Cattedrale , che sta fabbricandoſi , di cui non v’ erano, come .ſi è detto,

che le nude pareti , ed un informe tetto. Ogni coſa ſpirava eſquiſito

gusto, e ſingolare eleganza , ed oſſervavaſi fra le parti di questo nuovo

Tempio un’armonſa , ed un' attillatura , che incantava, nè potea abba

stanza ſaziarſi l' occhio degli ſpettatori: Può dirſi ſenza tema d' iperboleg—

Biaſe , che non fu mai visto un diſegno cosl grazioſo, e così perfetta

mente eſeguíto- Quanti stranieri ſi ſono trovati in questa occaſione nella

Capitale a non ſi restavano , e men tre stava parandoſi , e dopo che fu

perfezionato , duranti i nove giorni delle lugubri funzioni, di rltOmarVl

mille volte per vagheggiarlo . Il nostro Vicerè Signor Principe di Cara

ma
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manico, Cavaliere di finiflimo diſcernimento, e che ha girata una buona

parte di Europa, ha ingenuamente dichiarato di non avere mai veduto

un apparato cosl ſingolare , e che il piacere provato nell' entrare la pria

ma volta in questa Chieſa era stato maggiore di quello , che ſi era im.`

maginato dalle prevenzioni , che fatte ſe gli erano . Il numero poi dei

Regnicoli, che ſono venuti a stormi dalle Città, e Terre le più lontane

dell' lſola per ammirare questa pompa, è stato cosl prodigioſo, che cal

colaſi averne tratto dalla loro dimora l’ annona della Città , ed i parti

colari un aſſai conſiderevole profitto.

Ora per non ritardare di vantaggio la curioſità de' nostri Leggito

ri, noi daremo in accorcio un breve ragguaglio del diſegno, e del

parato di quello Tempio , deſcrivendone, per quanto ſi potrà colle..

parole, l' ordine, e gli ornati , e i fatti delineati relativi alle gesta dell'

ìnvitto Carlo Ill. Re delle Spagne , e delle Indie , e rapportando le di

verſe Iſcrizioni apposte opportunamente in vari ſiti del medeſimo: prote

flando intorno alla vaghezza , e alla bizzarria de' fornimenti , che qua

lunque nostro racconto, e i rami fleſii inciſi, che preſenteremo al pub

blico, non potranno mai agguagliare la verità, nè delineare quel bello,

che il ſolo occhio potè diſcernere.

Questo Duomo, che ſu cominciato a fabbricarſi l’ anno n84. dall'

'Arciveſcovo Gualtiero Il. Oſamilio ſotto il Regno del Re Guglielmo

Il. detto il Buono (a), di cui ſu egli Maestro, Conſigliere, e Gran..

Cancelliere (I7); era di architettura Araba , detta volgarmente Gotica,

in tutto il ſuo esteriore , e nell' interno ancora; ed ha cinque porte, tre

nella ſua facciata, e due a fianchi, le quali corriſpondono alle due..

navate , che ſono anneſſe alla maggiore; e queſie a destra, ed a ſinistra

ſo

(a) Pírrî Sic. Sacra not. r. Eccleſia- Panorm. pag. 127.

(17) Scrivono i no/iri Storici , che nella Chieſa di S. ſpirito fuori le mura della Città dell' 0r

dine allora. Cifiercíenſe , e poi Ulívetano , fi fitfle trovato un teſoro di monete d' oro rac

chiuſo fra due vaſi di marmo bianco del diametro di quattro palmi , efei dita : l' uno de’qua

li vafi oggiè ridotto afonte batteſimale nella Cattedrale : e che con queſto denaro abbia l'

Arciveſcovo Gualtiero ll. fatto edificare il Duomo , di cui ragioniamo ( Amato de Principe

Temple Panormitano Lib. v.cap. Lpag. 76. ) . Così porta la Cronaca manuſcritta di Gaeta

no Notai-bartolo (cap. 18.), di cui eccone le parole : Da lu venerabili Gualteri natu in la Pa

normitana Chitaîi , Archiepìſcopo Pan. in anno Domini McLxxxmI. di lu annu di lu regiminí

di Rc Guglìelmu Il. in li anni xvnt. di lu miſi di Aprili di la 2. lndizioni incominciata fu ad

cdilicari la maiuri Panormitana Matti Eccleſia , 8c dotata di lu teſaurn di lu diflu Arcbiep.

autuvam in la Eccleſia di S. Spiritu di Palermu .

L
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ſono ornate da due portici. Era molto tempo , che ſi deſiderava di ri

durre la parte interna di questo Tempio al gusto ſopraffino della moder

na architettura, ſenza però ~fare alcun cambiamento nello esteriore, che

taluni prezzano aſſaiflimo , quantunque ſia di un diſegno Gotico. La B. M.

di Monſignor D. Serafino Filangeri Arciveſcovo di Palermo fece venire col

permeſſo della Corte il Cavalier Fuga , affinchè trovaſſe il modo di _ar

chitettare l' interno di questo Tempio con uno elegante diſegno. Vi fi

applicò questo logegniere qualche meſe , e ne diſpoſe un grazioſo mo
dello, di cui ne fu ſoſpeſa l' eſecuzione per alcuni ostacoli ,i che allora...

ſopravvennero. Paſſato il ſuddetto Monſignor Fílangeri all’Arciveſcovado

- di Napoli , e aſſunto al governo della Chieſa Palermitana Monſig. D. Fran.

ceſco Ferdinando Sanſeverino , avendo questi eſibita generoſamente una..

porzione della ſua azienda per ſoddisfare le comuni brame, ſi diede mano

l' anno 1782. all' opera, e già ſi ſono ſecondo il diſegno laſciato dal Ca—

valier Fuga (fatti ſolo certi piccoli cambiamenti) innalzate le pareti, i

pilaſiri , e gli archi, e una porzione della cupola , quantunque il tutto
vſia ruvido , e manchino , come abbiamo avvertito, molte altre parti di

quefio vaflo edifizio.

Conſerva questa fabbrica l' antico esteriore , che non ſi è punto

cambiato, e nell' interno vi ſono _del pari le tre navate, e ſolo vi ſ1 ſo.

no eretti de'pilastroni ,e ſi ſono elevati gli archi,ch’ erano molto baffi ,

i quali da venti, che erano, ſono ridotti a ſedici, otto per lato. Nella

nave di mezzo , ~ch'è lunga ducento ,ſeſſantatre palmi, e larga cinquanta

due , oſſervavaſi fino alla _crociata il _ſuperbo Apparato, che imprendia

mo a deſcrivere .

La porta maggiore delle tre della facciata era luttuoſamente ador

nata con vcortine d' oro , ſotto le quali stava lo stemma della Famiglia

Reale _con trofei militari. Da' due fianchi .della _medeſima vedevanſi ap
peſe due Tavole con le ſeguenti Iſcrizioni; i

Alla
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Alla deſtra;

CAROLQ é_ III . HISPANIARVM . REG):

lNvlcTo . lNCQMPARABlLl t Plo

QVI . CVM, PROBE . NOSSET

AMOREM . POPVLORVM

FlRMISSlMVM . ESSE . REGVM. PRAESÎDWM

AC . [NEXPVGNABlLEM , REGNOR~VM . ARCEM

HlSPANOs . HOMlNES . CLEMENTlA t AEQViTATE . MVNlFlCENTIA_

SlBI . ADEO z CONCILlAVlT 3 ATQVE . Dt'zviwmv

VT . AB , ILLIS . NON . IN , REGIS . LOCO

SED .PATRONI ._ ET , PATRlS . 'HABrrvs . SIT

FERDINANDVS
VTRWSQVE . SlCll.l_AE t aux i

FlLFVS.

cENrrom . CARÌSSIMO

PÎENTISSLMVS . AC . Moaaanrrgsimvs '

PÃRENTAT

Alla
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Alla ſinistra:

.CAROLI-z Ill. HISPANIARVM . REGIS

QVI

AMPLlSSlMO . CATHOLlCl . TtTvLo

VERE . INSÎGNLEBATVR

QVOD . ECCLESlAE

QVAM . SEMPER . STVDIOSISSlME. coLvrr

SANCTlSSlMA . IVRA

SARTA . TECTA . PRAESTANDA . CVRAVIT

AC . INFENSIS . ILLlVS . HOSTlBVS

NVMQVAM . PEPERCIT

FRANCISCVS . FERDlNANDVS . SANSEVERINVS

PONTLFEX . PANoRMiTANvs . ET . MONREGALENSXS

LVCTVOSlSSlMAM . MORTEM

TOT] . PENE . TERRARVM . ORBl . GRAVISSIMAM

VNA . CVM . MAIORIS . HVIVSCE . TEMPLI . cANoNtcts

OMNIQVE . SACERDOTVM . COLLEGlO

COLLACRIMAT

Sìmìlmffle ²"² PW* di Mezzogiorno, ch' è una delle laterali, e che—.

guarda la strada di Toledo eravi lo fieſſo flemma gentilizio de'Borbonj

con pari festine , e trofei, e a' fianchi di eſſa leggevanſi due altre Iſcri

zioni, cioè alla destra così:

CA
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CAROLI. III . HISPANIARVM . REGIS

QVl . VTRAMQVE . SlClLIAM

CONSILIO . AC . VIRTVTE . PARTAM

ET . LEGlBVS . AB . SE . LATlS . FLORENTEM

PLANE . DOCVIT

QVAM . DECORVM . ET . DVLCE . SIT

PROPRIIS . REGIBVS . OBTEMPEBARE

VTRAQVE . SlCILlA

IMPROVÎSI . OBlTVS . GRAVI . NVNClO . PERCVLSA

AC . PENE . EXANIMATA

VICE-M . SVAM

NVMQVAM . SATlS . DOLENDAM

EFFVSlS . LACRlMlS

LAMENTATVR_

E dal lato ſinistro : ‘

CAROLE. QVEM . QVONDAM. REGAL! . SPLENDIDA. Lvxv’

QVO . SlBI . Nu. . MAÎVS . FINGERE . MENS . POTERAT

EXCEPERE . HVlVS . LAETISSIMA .MOENIA . TEMPLL
TVM . CVM . INTER . PLAVSVS . ET. iSTREPlTVM . POPVLl

QVl . SESE . HVC . TOTA . CERTATlM . EFi'VDERAT . VRBE.

OMNl . LAETÎTIARVM . IMPETE . PENE . FVRENS

ET , ciacvM . MAGNA . PRlMORVM . ASTANTE . CA.I'ERVA

ADDITA . SVNT . CAPlTl . nEGrA . SERTA ..jrvo

NVNC . INTER . LACRlMAS. ET. TRISTlA. CARMINA . IBIDEM

HEV . TlBI . SVPREMVM . REDDlMVS ñ OFFIClVM

Sotto il portico, che introduce alla detta porta, vi ſu eretta una mac

chinetta d'Or'dine Toſcano co’ ſuoi piedeſialli, ſopra i quali erano poſate

la’ flatua di Palermo, e quella della Sicilia con volto dimeſſo, e melan

conico, per additare la univerſale tristezza, dalla quale era avvinta l'4

Iſola, e la ſua principale Città.

M Nel
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Nella terza porta finalmente, che guarda il Norte, adornata nel—

la steſſa forma a lutto col medeſimo stemma reale,e i militari trofei,era

alla ſinistra appeſa una lapide co’ verſi, che ſeguono:

QVlD . LIBlTlNA . FVRENS . ELATA . FALCE . MtNARts

EXVVIlSQVE . NOVls . IMPROBA ~ PERGlS . ovANs

NVM . TlBI . DELETVM . FlNGlS . TEMERARlA . REGEM

QVO . NON . IN . TERMS . lvsTlon . ALTER . ERAT

QVO . TAN’I‘VM .SESE . TVMtDvs . IACTABAT . IBERVS

ET . GENS . REGVM . ALTRIX . lNCLYTA . BORBONlDVM

PERSE. AGEDVM . ET. MAGNAM . SVPERATlS . ALPIBVS . VRBEM

VlSE . VBl SEB ETl . LENlTER . VNDA . ELVlT

Htc . FRVSTRATA . TVAE . NOSCES . TENTAMINA . DEmAE

ET . DECEPTA . ANlMI . VOTA . SVPERBA . 'I‘VI

CAROLO . IB! . INGENTES . CVM . VlDERIS . AVSPICE . MOLES

QVElS - MAIORA . AETAS. CERNERE. NVLLA.POTEST(18)

ET . NATVM . (19) PATRlOS . MORES fl ANlMOSQVE‘. FERENTEM

CAROLVS . INFRENDENS . DlClTO . VlVlI‘ . ADHVC

VlVlT . ET . .EX . LONGO . DEDVCTIS . SEMlNE . NATlS

AETERNVM . NOSTRI . VIVET . [N ñ OPPROBRIVM

De

(18) Le grandi opere fatte dal Re Carlo III. nella Città di Napoli faranno vivere l’ illa/ire.

nome di que/io Monarca nella memoria della più tarda pofierítà . Le jcoperrc delle due Città

di Pompei , e di Ercolano jt’po/lejotto le [ave dell’ indomito Veſuvio ,il traſpvrmmento delle

acque nella Città di Caſerta per lo tratto di molte miglia con acqnr'dotti formati nell'interno

de' Monti , e il paflaggio delle mcdrfime da una montagna ad un'altra per mezzo di archi

di una ſmiſurata a-'teqza . furono impreſe , che ſnperarono quelle , che rammentanfi deUa.'

Romana Repubblica . Gli ed/fizj poi fuperbi , ch' egli ere-Ue nella Città di Napoli . ”cedono l'

umana immaginazione t le Ville di Portici . e di Capo di Monte , la Stamperia Reale , la..

Caſa degli Studj ,l 'Albergo de'Poveri ,il braccio del Molo ,ejopra tutto il Regio Palagio di

Caſerta , di cui altro più nobile , epiù maestoſo , per attestato di tuttii viaggiatori , non rin.

vien l in tutta l' Europa , jpirano da ogni lato magnificenza , e ſplendore . Laſcio di ram

mentare l‘ istituzione dell' Accademia del Diſegno , la Scuola di Proſpettiva , il Lavora'ojo

delle Pietre dure , e le fabbrlchc. degli Arazzi , e della Porcellana , opre tutte , che oltre la...

magnificenza dell 'animo di quest' ottimo Monarca , adlitano il mflautefludío del medeſimo

di promuovere le am' , e la coltura degl'ingegní .

(19) Ferdinando ll-I. fra' noſtri Re , e 1 V. fra' Sovrani di Napoli , ha ben legni” le traccie..

dell` Auguflojuo Padre . ll Palagìo , e la Cappella della Real Villa di Ca/erta riconoſco

no da queflv Principe la loro perfezione , e inoltre a S. Lenti vede-fi eretta un'altra Caſa

Reale di eccellente architettura z ma ſopra tutto ſairà memorabile il Regno di queflo Monarca

Per avere reſa riſpettabile la ſua marina , per avere promo-Ue le arti , per avere accrejeiute le

cat
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Deſcritte le tre porte , che íntroducevano nel detto Tempio , è oramai

tempo di render ragione dell’ Architettura interna- di eſſo, e della ma—

niera , con cui la nave maggiore era apparata. L'Ordine, che adoprò l²’

lngegniero Camel-ale in questa occaſione ,fu il Jonico coll'intercolunnio ,

che aveſſe ragionevoli , e convenienti distanze , che i Greci chiamarono

Elia-nike; , il quale dal Vitruvio (a) , e dal Palladio (b) , e da molti altri Mae

stri della Scienza Architettonica vien commendato, come uno de' più bel

li ,e de' più eleganti. Finſe egli ,che questo foſſe un luogo gentilizio , in

cui steſſero feppelliti i Principi della Famiglia Borbone, a guiſa della Chie

ſa di S. Lorenzo in Firenze , e quella dedicata allo steſſo Santo de' PP Ge

rolamini nello Eſcuriale, che vien detto, ſebbene impropriamente,naév3eov

ſepolcrale . Siccome gl' intercolunni erano ſedici , otto per fianco ,e in cia

ſcheduno di eſſi_ eranvi collocate due colonne del diametro di quattro pal—

mi, cosl trentadue erano queste da' due lati. Fra uno intercolunnio,

e l' altro , e ſotto gli archi eranvi le celle , dove ſi figurava, che foſſero

i Reali Avelli , e gli Altari per celebrarviſi le Meſſe private. Si adat

tarono fra una colonna, e l' altra di ogn’ intercolunnio delle_ nicchie»,

nelle quali erano collocate , quattordici_Statue rappreſentanti le Virtù dell'

Augusto Carlo [Il. Due altre Statue erano nelle nicchie degl'intercolun

ni a' lati della porta_ maggiore, in guiſa che il numero di detti Simolaçri

era di ſedici..~

Le otto delle mento vate Statue , ch‘ erano alla destra della navata ,_

rappreſentavano: la 1. la Vittoria , la n. il Valor guerriero , la m. il Go

verno , la Iv. la Genera/ita, la v. lo Zelo, la VI. la Vigilanza , la VII.

la Benignità, e la vm. la Spera-n za . Le altre otto, che stavano alla ſi

nistra, diſegnavano: t. lo Splendore del di lui nome , n. la Robustezza

del di lui animo , In. la pubblica Felicità , IV. la Magnani/nità , v. la Cle

merzza , v1. la Carità ,_ vu. l’ Amore della Giustizia , e vm. la Prudenza .’

Sebben foſſe ciaſcheduna di eſſe caratterizzata con ſegni indicanti le dette

Virtù, tuttavia anche il loro nome stava ſcritto a caratteri d' oro nella

baſi,

“md” ddl? Uníve'fiìà rl"r “WW mimi"? o e dotata la Reale Accademia delle Scienze . e..

_ delle belle Lem-re . e per altre infgni opere , che ſono abbafianza nate . ’

(a) Lib. m. cap. n.

(b) Lib. lv. cap. lv.
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baſi , che le ſostenevano. Apparivano questi Simolacri‘di marmo bianco.

Sopra ogni nicchia eravi una figura circolare con due Puttini con lim.
boli, e geroglifici allufivil alle Statue. Sopra le celle ancora stavano de'

quadroni a baſſo rilievo, ne' quali ſi eſprimevano le principali gesta dì
questo invitto Monarca, come anderemo diviſando. i

Uniforme all' Architettura de' due fianchi della navata era quella...

-della porta principale nella parte interiore , e quindi vi ſi vedevano le

colonne binate , e l’intercolunnio, che occupava il vano della porta, ,

e ch' era di tre diametri e mezzo. Su di eſſo era lo stemma Reale co~

perto da un panno ſregiato d’ oro, e misto da due colori nero, e di

roſa. Fra l’ una colonna, e l' altra in ambe le parti eravi la ſua nic

chia con una delle Statue , che deſcritte abbiamo, e ſu di eſſe lefigure

circolari co' loro Geni ſimbolici , come ne'lati della nave.

ll ſecondo Ordine era di Architetmra Attica con pilastri, che corrió'

ſpondeano perpendicolarmente alle colonne dell’ ordine principale. De'.

vari ineguali intermedi a’ pilastri, i maggiori, che stavano ſopra le cel

le, contenevano le finestre, che ſomministravano lume al Tempio, ed i

minori riſpondevano alle nicchie, e aveano anneſſi i balli rilievi, che...

abbiamo mentovati, i trofei militari, e le inſegne Reali. L’ ornato

della volta, c'n' era di figura ellittica , era diviſo per mezzo da diverſe.

faſcie, di manierachè formavano vari ſpazi o quadri, o bislunghi, i

quali erano riquadrati per mezzo di ſestoni con le foglie indorate , e..

nere , stando nel centro di eſſi ſpazi un arabeſco indorato.

Tutta la maestoſa Architettura dell’ ordine principale delle due navi,

e della interiore facciata della porta maggiore , di cui non abbiamo de—

lineato, che il ſostegno, e come l’ oſſatura, era vestita, e coperta in..

un modo, che ſembrava un compreſo intero dl prezìoliffimi marmi- L0

zoccolo appariva di granito nero ,la di cui baſe era indorata. Le colon-

ne parevano di Lapislazzalo, ed erano striate d’ oro con listelle nere-—4;

i capitelli (29) delle quali erano parimente indorati; l' architrave rap

preſentava un’Amatista col fregio di Lapislazzalo ornato di festine ad

oro,

(2°? ſdfm* capite”; …m erano preciſamente liflefli dell-Ordine antico Ionico , ma fur‘ìno Poi

”dom a questa forma dal celebre Michel' Ãitselo Bonanni ’ che "efè ufo nella fabbrica del

moderno Campidoglio .

/



*tè-*C 49 )îrä* i

Oro , e nere; indorati erano ancora tutti i membri della ſagoma del cor

nicione; le faſcie laterali, o ſieno i fondi degl’íntercolunnj, e le cavità

delle nicchie ſembravano dello steſſo granito, e gli adorni delle medeſi

me non eſibivano , che lapislazzoli , ed amatiste . Per dare a questi finti

marmi, che non erano, che ſemplici carte colorite , il lustro proprio

delle pietre dure liſciate, ed appianate, furono queste vestite con infi—

nita fatica di certe laminette di talco, che ingannavano gli occhi ,e mo

stravano come Vere pietre quelle, che non erano tali. Questo compreſo

della navata unito al ſuperbo Mauſoleo , che or ora deſcriveremo , fu il

gran colpo d’ occhio, che a ſe traſſe l’ ammirazione univerſale , eſſendo

comparſo quel Tempio ſepolcrale il più magnifico , il più elegante , il più

stupendo , che mai immaginar ſi poteſſe . Tavola w.

Prima che noi abbandoniamo la deſcritta navata , e paſſiamo a dar

conto dell' [altro maraviglioſo edifizio del Mauſoleo, è coſa ragionevo

le , per non intralaſciar nulla di ciò , che le appartenea, che ſi parli de'-

quadri, che stavano ſulle celle , ne' quali furono dipinte dal felice pen

nello del Signor Giuſeppe Velaſquez le azioni principali del defunto Re

Cattolico, e che rapportiamo inſieme le iſcrizioni relative alle medeſi

me, che vi furono ſcritte lotto in 'caratteri' d’ oro. Erano queste Tavole

al numero di ſedici.

Accennava la prima la provvida cura di questo Monarca; perchè ſoſ

ſero le leggi eſattamenie oſſervate (21) . Questa ſua premura per l' ub.

bidienza alle medeſime, e per la loro conſervazione venne cosi deſcritta;

QVOD . LEGEM - MORES - QVOD . CRIMINA . POENA . SECVTA . EST

LAVS . FVIT . lMPERIl . CAROLE . PRlMA . TV!

Additava la ſeconda Tavola la Giustizia delle Leggi, che Carlo promul

gò (22) , eſpreſſa co' ſeguenti carmi :

CA

(2 1) Era i] Re Carlo amabiliffimo Signore , umano , compiace-ate , e compaflionevole . Nondi

meno mofirofli ſempre aufiero nel ſostenere il rigore delle leggi , ancorchè fi doveſſero punire

Soggetti , che gli erano ſommamente cari ;ne‘ vi e‘ eſempio , ch' ci lo aveſſe minorato , che nel

ſolo caſo , nel quale egli unicamente era l' offeſo .

29) Rivolgendofi i Codici di Sicilia , e di Napoli, ed offervandoſi le leggi , c/zefurono ſotto il

Regno di Carlo emanate, vifi oſſerva in efle l'equitá, la prudenza, e l'amore de’vaffalli, con

cui le dettò . Siccome poi la varietà delle medeſime promulgate ſotto le diverſe Monarchic- ,

N che
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CAROLE . FECERVNT .POPVLOS .TVA . IVSSA . BEATOS

ILLA . ETENIM . scmpsſſ .REX . POPVLlQVE . PATER

Era nella terza deſcritto l' acquisto di Portomaone nella Minorica aſſe

diato da' Galliſpaní ſotto il comando del Duca di Crillon , e reſo a’ 4.

di Febbraio dell’ anno 1782. , intorno al quale fatto fu apposta la ſeguen

te iſcrizione :

CAROLO . III . BORBONIO

MlNORlCAE . ARCE . EXPVGNATA

PORTVQVE . RECEP’I’O

HlSPANlA . OMNlS . AC . VTRAQVE . SIClLIA

GRATVLANTVR

Nella quarta e rano delineate le varie pubbliche fabbriche erette da que—

ſio Principe ne' ſuoi Regni , e preciſamente in Napoli, e in [ſpagna coll’

elogio, che ſiegue:

QVlSQVlS . IN . INGENTES . QVAS ' CAROLE . SVRGERE .MOLES

IVSSISTl . ATTONITVS . LVMINA . FlGlT . AlT

NON . EST . PRAEDlVES . QVOD . [SERIA . PARTHENOPEQVE

MOLlBVS . lNVlDEANT . ROMA , SVPERBA . TVIS

Significavaſi nel quinto quadro la ſollecitudine di questo Sovrano_ nel

ſollevare i popoli nelle calamità, che il Poeta celebrò con questo grazioſo

paragone :

I ‘ QVA

che ci hanno governato , potea arrecare confilfione , e tante volte una legge facea colli/Zone

call' altra , pensò in Napoli diſcegliere ipiù illustri Gíureperiti , a' quali ordinò , che for

maflero un nuovo Codice , che ſarebbe.fi chiamato Carolina , imitando l’ illnfire eſempio del

Gran Federico Re di Pruflia , e della lmperadrice delle Ruflie Catterina ._ Ma per efler egli —

paflato alla Monarchia delle Spagne , questo utile progetto non fu portato a fine a danno dl

quel Reano , e del nostro ancora , dove penſava di farne compilare un. altro ,che fofle confor

mc alle noſtre cojìumanze .
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QVALE . VIATORl . LASSO . IN . SVDORE . LEVAMEN

RlVVS . MVSCOSO . QVI . EXSiLlT . E . LAPIDE

TALE . FVlT ' QVOTlES . DVRI . INCLEMENTIA . FAT!

INGRVERE’I‘ . POPVLÌS -. CAROLVS . AVXlLlVM

Riſplendea nel ſesto quadro la virtù di Carlo nelle vittorie , ſenzachè

la fortuna parte veruna vi aveſſe , lo che venne eſpreſſo con questi verſi:

NVLLA . TlBl .lN. TANTlS . PARS _. EST . FORTVNA . TRlVMPHlS

LAVDEM , OMNEM . VIRTVS . VINDICAT . VNA . snzr

Le conquiste , e le vittorie lungi dal render Carlo altiero , e barbaro,

eccitarono nel di lui animo una ſingolare clemenza verſo i vinti. Que.

sta Sovrana miſericordia, con cui li trattò , è indicata, nella ſettima pit

tura , alla quale fu apposta la ſentenza, che ſegue:

PARCERE . SVBIECTIS . ET . DEBELLARE . SVPERBOS (aj

PENE , PAREM . SVPERIS , EFFlClT . ESSE , HOMlNEM

Il fatto d’ armi di Velletri, che fu tanto glorioſo al Re Carlo, occupa

l’ ottavoluogo fra le Tavole delle ſue azioni, e vien cosl laudato:

DVM . VELÎTRAE . STABVNT . NVMQVAM . DEFESSA . LOQVETVR

EGREGIVM . FAClNVS . CAROLE . FAMA . TVVM

Viene accennata nel nono quadro la Religione di questo Principe , la.

quale quanta ſi foſſe , e come ſempre la medeſima fino dalla età la più

facile a ſdrucciolare, non evvi perſona, che non lo ſappia. Da questa..

ricava il Poeta , come da ſorgente, il retto governo de' Popoli , cantando:

QVOD a SVPERVM . REGI . SE . PRAESTlTlT. VSQVE . MINOREM

Hl’NC . POPVLOS . REXlT . CAROLVS . IMPERIQ

Sono perciò delineate ne' tre quadri x. xl. e x11. le Virtù Teologali ,

che

(a) Virgilio nell' Eneide [ib. vr.
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che faceano nelle di lui opere rilevare la ſua pietà; e l’ attacco al Som

m0 Dio , cioè la Fede col motto:

CVLPAR! . NON . METVÌT . FIDES (a)

La Speranza deſcritta cosl:

PROPOSITl . POTVlT . VIS . NVLLA . MOVERE - TENACEM

QVl . COELESTI . OMNEM . IN . NVMINE . SPEM . POSVlT

E la Carità verſo Dio, dalla quale ſi dice, che niente potè disto—

glierlo:

NON . AMPLI . lMPERII . [LLECEBRAE . NON. PLVRIMA . GAZA

SANCTVM . lGNEM . PVR] . PECTORIS . IMMINVIT

'Alla Pietà aggiunſe il Re Carlo la vigilanza, con cui proccurò di pro

muovere la felicità de' Regni a ſe ſoggetti. Quindi le restanti quattro

Tavole indicano le ſue premure per rendere i ſuoi ſudditi migliori. La

protezione , ch’ ei accordò alle lettere, fu l’ oggetto del xnt. quadro,

e fu denotata col motto:

. . . . . TRISTES . HAC . TEMPESTATE . CAMOENAS (23)

SOLVS . RESPEXIT

Gli furono anche a cuore le arti liberali diſegnate nel xtv. quadro col

le parole:

INGENVAS . REVOCAVIT . (b) ARTES (24)

Sic

(a) Orazio ne’ Carmí lib' tv. ode r. .

(23) Il Regno di Napoli , e la vafia Monarchia delle Spagne poſſono contare l progreffi , che le

Scienzefecero preſo di loro durante il lungo ſoggiorno , che fe‘ Carlo per lo ſpazio dt una: 25'

i" Napoli › e per ventotto in Madrid . Non mai , quanto fotto que/io Protettore delle` lettere.,

compari-'ero in detti Regni tanti uomini illuſìri, de’quali vanno a ragione glortpfi, ne fi videro

prima tante Opere dotte date alla luce , quante allora illuflrarono la repubblica de’ faccenti.

(b) Orazio ne' Carmi [ib. [V. ode xv. .

(24) Le Arti liberali così in Napoli , che in Spagna furono da Carlo innalzate all'ultima per

ſezione . La lontananza di questo magnanimo Principe dalle ”oflre contrade non ha permeſ

jo , che not godeflímo i benefici influffi delſuo cuore a quel grado , in cui lo provarono coloro 2

che lo aveano preſente .
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Siccome però le arti, e le ſcienze per progredire dimandano la quiete ,'

e la tranquillità, perciò nella Tavola xv. deſcriſſe il Dipingitore ciò,

che ſe Carlo per allontanare la guerra, e per conſervare la pace ne'ſuoi

Stati; di manierachè a ragione poteano i ſuoi ſudditi, ripoſando nel ſeno

della ſerenità, dire col Poeta:

. . . . . NOBlS . HAEC . QTIA . FEClT (a)

CARQLVS
\

Promoſſe finalmente l’ Agricoltura , e proccurò a' ſuoi Viſſalli l' abbon—î

danza delineata nell' ultimo, e ſediceſimo quadro , e deſcritta colle pa—_

role s

NVTRlIT . ARVA . CERES ' (25) LAETAQVE . PROSPERITAS

Ora per dar ſaggio del nobil Mauſoleo, che ſu eretto nel deſcritto

Tempio al virtuoſiſſìmo Carlo Ill. diremo, che nel centro della crociafl

ta, e ſotto la gran cupola non ancor compiuta, e ſolamente coperta..

con tegole, ſu innalzata una ſuperba macchina a guiſa di tribuna dell''

altezza di palmi centoventuno , dove ſi facea ſembianza,che steſſero eſpo

ste le ceneri di questo Monarca. Era questa composta di un gran piedi

stallo forato, e riquadrato da un arco a plan—centre (per introdurſi i

celebranti all’ Altare maggiore), ſu ’l quale stava una balaustrata, neÎ

cui piedistalli poſavano otto colonne iſolate con baſi, e capitelli co

rintj , e di materia ſolida diligentemente intagliati , ed indorati. [paral

lelogrammi , e gli arabeſchi alla Greca , che ornavano il gran piedistallo

e il fondo della tribuna aveano quella proporzione, che l’ ordine Co

rintio richiede. Nel centro della detta balaustrata eranvi' le arme gen

tilizíe della Famiglia Borbone con Corona Reale .

Una mezza cupola, o ſia un quarto di sfera chiudea nella parte in

terna questo edificio. Sotto la medeſima ſi ergea un piedistallo , ſu’l

qua
\

(a) Virgil. Buccolica eglrga 1. . . , ,
(25) La Sicilia , ch'è il Paeſe di Cerere , profitlò a azflîmo delle cure di qufflo “mb'l'ffl’m’

Sovrano per render fertili Ieſue terre , ed animare i Siciliani a coltivarle . Not ne_ abbiamo

fatto memoria nel breve elogio , che cifiamo credutt in dovere di teflere a que/io rncompa..

rabile Principe .

O
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quale era l’ Urna Reale ſostenuta da quattro Lioni . Sembrava questa..

composta di pietre dure con profili d’ oro, nella di cui fronte, che rl

guardava la porta maggiore, ſcorgeafi un baſſo rilievo con quattro Sta

tuette dinotanti le Vírtù di questo Principe. Era questo Cenotafio co

perto per metà da una coltre ricchistima di velluto di color cremiſi con

galloni , fiocchi, e gigli d’ oro fino; ed affine di oſſervarſi il baſſo rilie

vo stavagli a canto una Statua rappreſentante ilMeríto ,che ſedea ſopra

il piedistallo , e dolcemente colla mano alzava di quella il lembo. Stava

dall’ altra parte la Gloria in atteggiamento triste , e melanconico. Sopra

l’ Urna poſava un cuſcino dello stesto drappo, ch' era parimente gallona`

to, e ornato di fiocchi d’ oro, ſu ’l quale stavano collocati lo Scettt‘o,

e la Corona Reali. Due Statue intere erano collocate negl’ intercolun

ni laterali del proſpetto del Mauſoleo; l’ una rappreſentava Palermo , e

l' altra la Sicilia , preſſo alle quali in umile e mesta ſembianza ſcorgevan~

ſene due altre ſcarmigliate , e dolenti, che figuravano l' Europa, e lÎ

America in atto di prestare omaggio alle venerate oſſa del Re Cattolico.

Sopra il cornicione eravi un altro Ordine Attico coronato nel ceri.'

tro con un frontiſpizio chiuſo angolare , ſotto il quale nella parte cen—

trale vedeaſt la Statua in piedi dell’invitto Carlo Ill. vestito di un gran

manto Reale , ornato di tutti gli Ordini Cavallereſchi , ch' egli , e i ſuoi

alloro; Due Simolacri sta

l’ uno denotava la Religione Cattolica ſeden te alla de

stra, e tenendo nelle mani i libri de’SagriEvangeli ,e l’altro a ſinistra la

Tranquíllità dell’Anímo , che ſappiamo non eſſere a lui mancata negli estremi

momenti del ſuo vivere. Dappreſſo al detto ordine Attico innalzavanst

ſu de'piedistalli due piramidi, che teneano nella baſe

la Cima un giglio, al lato delle quali ſi oſſervavano due altre Statue—- ,

l’ una alla destra, che rappreſentava la Carità verſo Dio, e l’ altra alla

finistra, ch' era il ſimbolo della Mzſierícordía verſo il proſſimo. Sullo

steſſo frontiſpizio vedevanſi asti
ſe due Statue , che indicavano la Fortezza,

e la Immortalità , e dietro al

medeſimo erano ſituati cinque gradini di

figura circolare, ſu' quali eranvi quattro Atlanti

bo terrestre adornato di gigli, ch'

con -una faſcia nera , che lo cingea

vangli a' fianchi;

due Lioni , e nel

, che ſostenevano il glo

è la diviſa della Famiglia Borbone , e

, ſu ’l quale poſava una Fama, che..

fa
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ſacca finimento, tenendo appeſo alla tromba lo Stemma Reale. Lainven

zione, e la distribuzione di tutti questi quadri, e statue da noi de—

ſcritte ſu tutta dell' Architetto Attinelli , cui è dovere, che apparten

ga qualunque approvazione , che ſaranno per dargli gl' íntendenti .

Quanto abbiamo finora deſcritto del Mauſoleo , era ornato nella.._

steſſa foggia , in cui ſi è avvertito, ch' era la navata; cioè i piedistalli

mostravano un granito nero, i riquadri un fondo azzurro; gli adorni

poi delle cornici de' mentovati riquadri, le baſi , e i capitelli delle co—

lonne, il cornicione , gl’ intagli, i medaglioni, i fregi, e gli altri 0r

namenti erano tutti in oro. Similmente le colonne apparivano di Lapis

lazzalo colle steſſe striature dorate , e gli steſſi regoletti neri. Il mede-'

ſimo ornato in ſostanza riſplendea in tutte le parti (a).

Ne' riquadri ſotto l’ ordine principale stavano apposte in caratteri d'

oro due Iſcrizioni alluſive a questa luttuoſa funzione . La prima alla de—

stra era la ſeguente :

CAROLI. III . HISPANIARVM . REGIS

CONSTANTIS . MVNlFlCI . IVSTI

QVl .VRBÉM. PANORMlTANAM

QVAM. IVCVNDlsslMVS. ElVS. ASPECTVS. IAM.RECREAVERAT (26)

COLLEGHS . IN . QVIBVS . ADOLESCENTES

LIBERALIBVS . DISCIPLlNIS . INSTITVERENTVR

EXORNAVIT

PORTV . FlRMlORE

IN. QVO . NAVES . TVTO . CONSlSTERENT

SAXlS . lNGENTlBVS. IN . MARE. niaiac’ris
i Avxrr

PER*

(a) Vedi la Tav-v.. .

(25) Il Re Carlo arrivò tn Meſſina a' 9. di Marzo dell' anno 1735. , dove fermoffifino a' [6. di

Maggio , nel qual giorno partì per recarſi a quejía Capitale , affìne di ricevervi lo Corona..

Reale, e ”i giunſeſulle ore [6. del dl 18. dello fleflo rm'fl- , iccomefi è detto alla pag. 16.
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PERQVAM . MAGNlFlCO . PAVPERVM . DOMlClLIO

IN .QVO . MENDIClTAS

TENvrrATts . SVAE . PENE . oMNtNo . OBLIVlSClTVR

AMPLIFlCAVlT

, TRlSTISSlMA . PARENTALlA

OMNIS . ClVlTAS . SORDIDATA

CVM . PRAETORE .PATRIBVSQVE . CONSCRlPTlS

SrlClLIAE . PROREX

CVM. PROCERlBVS . PVLLATIS

OMNESQVE . VNA . QVI . A . REGIS .’ CONSlLIIS . sVN‘l’

DOLORE . AC . LVCTV

PROSEQVVNTVR

Alla ſinistra eravi quest' altra:

CAROLO . III . HISPANIARVM . REG]

QVI . ANNO . POST . CHRISTVM . NATVM

MILLESlMO . SEPTINGENTESÎMO . TRlGESlMO . QVlNTO

HOC . IN .TEMPLo . MAIORl

REGlO . SANE . Lvxv

Qvo . NIHlL . POTVIT . EXCOGlTARI . SPLENDlDlVS (27)

APpARATo,

INTER . OPTLMATVM . ET . PoPVLt

PRAE . GAVDlO . AC . LAETITIA . PENE . tNsANtENTls

FREQVENTIAM p

vTmvsQvE . SlCILlAE . REX

SOLEMNlTER.1NAVGVRATVS

AC

..
.

(27) L- acclamazione , e la coronazione del Re Carlo HI. , e la pompa ſolenne , con cui fu ap.

parata que/ia Cattedrale , furono deſcritte da Pietroja Placa Segretario del Senato di Pa

lermo , e date allefiampe per itorc/zj (Il Antonino Eptro l’ anno [736. ſono que/jo titolo g La

Regia in trionfo per l' acclamaztone , e coronazione della Sacra Real Maestà di Carlo Infante

_di Spagna , Re di Sicilia , Napoli , e Geruſalemme , Duca di Parma , Piacenza , e caſh-o ,

Gran Principe Ereditario della Toſcana .
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AC . REGALl . DlADEMATE .REDlMlTVS

PANORMlTANOS . DOCVlT

QVAM . lVCVNDVM . SIT

PROPRIVM . VIDERE . REGEM

NVNC . lBiDEM

lNTER . NAENIARVM . AC . AERIS . STREPITVM

INTERQVE . CIVIVM . SQVALOREM . ET . LACRIMAS

lVSTA . FlVN’I‘

_ OH . QVANTVM . EST . IN . REBVS . [NANE (a)

ln questo'Tempio così adornato ſu stabilito, che ſi celebraſſero,

non già il Triduo , come ſi era fatto nella Chieſa della Caſa Proſeſſa..

per il Sereniſſimo Principe D. Gennaro Carlo Borbone , ma i Noven

diali (28) per accreſcerſene la pompa. Il principio di queste eſequie fu

fiſſato da Sua Eccellenza il Signor Vicerè a' 29. di Aprile , e fu stabili._

to, che nel di precedente ſi cantaſſero i ſolenni Veſpri. intanto Mon-—

ſignor D. Franceſco Sanſeverino nostro Arciveſcovo con ſuo editto dato

a' 26. di eſſo meſe diede avviſo de' nuovi funerali a tutte le Chieſe a..

ſe ſoggette , e preſcriſſe gli steſſi ſuffragj , Meſſe, e ſuoni di campane a

morto, che avea ordinati nell' eſequie dell' Infante ſuddetto. Lo steſ

ſo Prelato con ſaggia Provvidenza fè ſolennemente benedire questa nuo

va Chieſa nel dl antecedente a’Novendiali , per poterviſi di poi celebra

re puramente i divini Uffizi , e le Meſſe di propiziazione .

Sulle ore dunque 22. e mezza del giorno 28. uſcì S. E. dal Real

Palagio collo steſſo magnifico treno , con cui era venuto a' 16. di Feb

brajo alia Chieſa della Caſa Profeſſa , e portosti al nuovo Duomo, ch',

r era

\

(a) Perſia Sat. r.

(28) I Novendiali erano pre-[Io gli antichi i nove giorni, che ſcorrevano dal dl della mor

te di alcuno fino a quello della ſepoltura. lmperocc/zë coſìumavano eglino di eſporre

innanzi l’uſcio della ſua abitazione il cadavere del defunto per ſette interigiomi,nell’

ottavo lo tra/portavano al luogo del ſepolcro , e nel nono loſeppellivano . Quefl' uſo ,

che talvolta oflervavaji da' Gentili, paſsò poi in cofiumanza preffo iCri/iiani, in quan

to per lo ſpazio di nove giornifi rípetevano l' eſequie per i trapaflati. La fleffa Co

hituzione di Ginjt‘iniano. che fi e' da noi rammentata , qualoraſi e parlato del triduo

celebrato per il Sereni/s. Principe D. Gennaro (pagaómomz.) preſcrive la medeſima uſanza:
Kw' {we-rat ei; u’7roſſpvna-iv -rái'v mpwſſwcv, {ai -roi'v xsxolpnps’mv. item dies nouus in recordatio.

ncm ſnperflitum , 8t, tleſunétorum .(Lib.vm. cap. x111.)
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era tutto illuminato. Entrato in Chieſa vi trovò i Canonici, il Senato,

il Sagro Conſiglio , e la Nobiltà preparati a riceverlo , e con questo ſigno

rile accompagnamento andò direttamente al ſuo Soglio, a piè del quale

s' incontrò con l' Arciveſcovo, che veniva dalla Sagrestia, e ſalutatiſi vi

cendevolmente , ſalì ciaſcheduno di esti al luogo ſuo proprio, stando l'

uno dirimpetto all’ altro . Era ogni coſa diſposta dall' avveduto Duca d'

Angiò con cotale ordine, che il tutto riuſcì ſenza verun disturbo , o

confuſione. 'D.ue fila di Granatieri Svizzeri erano ſchierate dalla porta..

maggiore fino alla crociata, dove era la bancata del Presbiterio. Die.

tro i Soldati stava il folto Popolo, e comodamente 'oſſervava la funzio

ne, e fra le due ale de' medeſimi paſſavano con libertà coloro, che...

aveano luogo dentro la bancata, cioè il Capitolo, che stava diviſo inſi

due Cori, il Senato della Capitale, il Sagro Conſiglio ne' posti, che

ſuole occupare nelle Cappelle Reali, íMinistri della Deputazione del

Regno, che ſedevano dirimpetto al Mauſoleo , la numeroſa Nobiltà , gli

Uffiziali Militari, il Convitto de' Nobili Real Ferdinando, e il Real Cala

fanzio, per i quali erano preparati i ſedili dietro i Deputati del Regno.

Montati il Signor Vicerè, e Monſignor Arciveſcovo ſu i loro ſeg

gi, cominciò il Veſpro de' Defunti, cantato dal Capitolo, eccetto il

Cantico Magnifica!, che iMuſici al ſuono degli strumenti cantilenarono,

e terminò colle ultime preci , che recitò il ridetto Prelato. Segui di

poi il Matutino , in cui ſi udirono le armonioſe voci , e i patetjci ſh-u.

menti allo Invitatorio , alle lezioni del primo notturno, a' reſponſori di

tutti e tre i notturni, e al Benedíc‘l’us; il resto dell' Uffizio fu detto in

canto Gregoriano dal Capitolo , e dal Clero , e finì la funzione colle—

orazioni pronunziate dal ridetto Monſignore , dopo di _che Sua Eccellenza

collo stesto equipaggio ſi restitul alla ſua reſidenza.

La illuminazione di questa ſera ſu veramente stupenda .‘ Vi stavano

acceſi mille e ſeſſanta torchi di cera gialla diſposti vſopra il cornicionp,

intorno ,alla navata, e nel grandioſo Mauſoleo, oltre a quelli, che bru

ciavano nelle mani del Capitolo, del Clero, del Senato, e del Sacro

Conſiglio. Il lume de' medeſimi ribattendo nel pellucido delle ſottiliſîi

me foglie di talco, colle quali tutto il Tempio era vestito, ſi accreſcea,

giusta le leggi dell’ Ottica. a .mille doppi. Quantunque questo numero

di



«WC 59 M4

di lumi fuſſe aſſai ſorprendente, contenendone quattro ogni torchio,

nondimeno la Chieſa e perchè la cera era oſcura, e perchè il fondo de'

corpi, che riceveauo il lume , era cupo, avea una certa tenebroſità,

ch’ eccitava un religioſo orrore molto confàcevole alla luttuoſa circofl

ſianza. .

Nel giorno ſeguente 29. dello fieffo meſe ſulle ore ſedici e mezza

ritornò il Principe di Caramanico collo steſſo sſarzoſo ſeguito alla me

deſima Metropolitana Chieſa per tenervi la Cappella Reale'. Era questo

Tempio illuminato nella steſſa forma , che abbiamo deſcritta, ſebbene il_

Sole, che co’ ſuoi raggi vi penetrava dalle finestre, aveſſe in parte di

minuita la tetricità della ſera antecedente . All' arrivo del Vicerè Mon

ſignor Sanſeverino incominciò a celebrare la Meſſa propíziatoria in ſuf

fragio dell' anima del benemerito Carlo lil. Re Cattolico; fornita la..

quale , il P. D. Saverio Granata de' Chierici RegolariTeatini recitò l’ elo

gio funebre di queſto inſigne Monarca. Fè egli nell' eſordio un grazioſo

confronto fra la lieta ſolennità celebrataſi in questo medeſimo Tempio ,

allora quando l’ anno 1.735. venne Carlo a ricevervi il Reale Diadema,

e la luttuoſa funzione, ch'era_ il ſoggetto della ſua orazioueze frai lie.

ti applauſi, che allora ricevette nel cingerſi la fronte della Corona de'

ſuoi Avi, e le lagrime , che ora traggea dagli occhi de' ſuoi fedeli Sici

liani, fingendoſi racchiuſo in una fredda tomba: paragone ,che toccò vi

vamente i cuori di tutti gli astanti. Di poi per racconſolare il giusto

dolore della Nazione, volle _in accorcio rimembrare , per quanto la bre

vità del tempo gli permettea , le ſante maflime di questo Monarca,dalle

quali, come da ſorgenti ſcaturirono le di lui virtuoſe azioni, ch’ ei rie

duſſe a due , cioè a regolare in guiſa le ſue operazioni , che Iddio, re—

gnaſſe ſempre nel di lui cuore, e a governare in modo i ſuoi Regni ,ch’

ei costantemente regnaſſe ne' cuori de' ſuoi Vaſſalli . Per ultimo furono

fatte le ſolite cinque ſacre aſſoluzioni attorno al Cenotafio da Monſignor

Sanſeverino, e dagli steffi quattro Veſcovi, che abbiamo mentovati nell'.

eſequie fatte al Sereniſſimo Infante D. Gennaro nella Chieſa della Caſa

-Profeſſa degli eflinti Geſuiti. Le milizie , ch' eranſi ſituate nella piazza..

attaccata a questa Cattedrale , non laſciarono ne' stabiliti periodi della

Meſſa, e delle Aſſoluzioni di ſcaricare i_ loro fucili .

La
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La muſica del Veſpro , del Mattutino , e della Meſſa cantata fu nuo

vamente composta da' Signori Bertini. Fu eſſa un prodotto così del Si

gnor D. Salvadore Maestro di Cappella proprietario del Real Palagio ,

che de' ſuoi virtuoſi figliuoli D. Giuſeppe , e D. Natale , avendo tutti e

tre fatto a gara, perchè la loro compoſizione fuſſe corriſpondente alla..

magnificenza di questa ſolenne luttuofa pompa. Se il Signor D. Salva

dore ſi è fatto ſempre ammirare nelle ſue produzio’ni, in questa occaſio

ne ,lcoll’ aiuto ancora de' ſuoi figliuoli , a giudizio degli intendenti ha ſu

perato ſe steſſo. Il contrapunto, particolarmente nella Meſſa , era così ſu

periormente maneggiato, i penſieri erano cosl nuovi, e proporzionati

allo ſpirito delle parole delle volte tenere , e delle volte terribili, del—

le quali ſi vale la Chieſa in questa ſpaventevole commemorazione; c.

gli strumenti , per lo più obbligati, faceano armonicamente un eco

così grazioſo alle patetiche eſpreſſioni, che non vi era perſona, che non

riconoſceſſe , e non ammiraſſe la mano maestra, che avea diſposto il ~

tutto. Cantarono quaranta virtuoſi , e accompagnarono la cantilena no

vantaſette Suonatori fra quelli, che toccavano i violini, le violette , i

violincelli , i contrabaſſi , e gli organi, e coloro, che davano fiato agli

.obboe , ai flautì , a’ fagotti , al corno ingleſe , alle trombe, e a' corni

da caccia, i quali corriſpoſero eſattamente alle mire del Maestro,che li

guidava.

Continuarono negli ctto ſeguenti giorni, per compierſi i Noven

diali, gli ſuffragi per la benedetta anima del Re , eſſendoſi in ognuna di

eſſi cantata la Meſſa la mattina, e recitato dopo pranzo un notturno de'

morti dal Capitolo , e dal Clero della Cattedrale , oltre un numero con

ſiderabile di Meſſe private celebrate cotidianamente per ordine del Real

Patrimonio negli Altari di quel Tempio, per eſpiare qualunque menoma

colpa di questo Monarca .

Queste furono le lugubri dimostrazioni di tenerezza, e di affetto,

che i provvidi Ministri del Real Patrimonio, per eſeguire i Reali co

mandi, hanno curato di appaleſare al Pubblico; queste le vittime in*

cruente , che ſi ſono offerte al Dio de’ viventi, e de' morti per le ani

me di Carlo lll. Re delle Spagne , e dell’lnfante D. Gennaro Carlo Bor

bone; e queste le preci umili, che furono ſparſe per procurare pace...,

e quie

.
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e quiete alle loro oſſa. I ſolenni apparati, i giorni di doglia, le ſup

plicazioni de'Fedeli , i Sagrífizj eſpiatorj finora deſcritti ſaranno ſempre

mai memorabili alla tarda poflerità , la quale ammirerà la pietà , e la..

magnificenza del generoſo nostro Re Ferdinando Ill. , il gusto della inven

zione, l' eſecuzione del Capo Maestro , e il genio produttore del Du

ca di Angiò , che ha ſaputo così nobilmente preparare , e ſare eſeguire

queſie Reali Eſequie.

 .





.

ORAZÌON’L

PER LE

SQLENNI_ ESEQUIE

 

 

Di CARLO HL
RECITATA

DAI. P- CAMILLO DI MARIA

DELLE SCUOLE PIE

`\
Nella Regia Imperiale Cappella del Real Palazzo `\l

A 1x. MARZO MDccLxxxIx.



Dry-vic] regna-uit ſuper unifverfum Iſm” . . . .EJ’ morta”:

est i” ſem-Hate bona plenuf ďierum ,’

CD, ďzïviliif, C5* Lgloria.

ı. Paral. cap. 29.



.

..

Egnare ſul cuore de' Popoli , e ſopravvivere neua ;oro me

moria , è questo il merito inſieme , e la ricompenſa de' grandi Uomini , che hanno

onorato la Sovranítà colle loro virtù. Ombre immortali di Carlo Magno , di Lui—

gi , di Arrigo , ecco ſingolarmente il doppio titolo a quell' omaggio , che rende

la nofira Nazione alla tomba del voſ’tro Auguſ’to Nipote . Egli non eſercitò altro

impero ſopra di noi , che quello dell' amore , e non può riceverne un tributo più

convenevole , e giusto , che quellodella ſenſibilità , e della riconoſcenza . La Sici

lia , che ſu il campo delle ſue conquiste , e la ſcuola , ove ímparò la più grande , e

la più difficile di tutte le arti, qual ſi è quella di comandare a' Popoli , ſu ſovra..

ogn’ altro il più ſplendido Teatro delle ſue beneficenze . Laonde questa Nazione

degna di un buon Re , perchè Madre di buoni Sudditi , che ſanno onorarne 1L

virtù , ſentì allora naſcerfi in cuore le più felici ſperanze di veder rivivere nel ſuo

nuovo , e legittimo Conquistatore i ſuoi Ruggieri , i Guglielmi, i Tancredi , che

nel ſondare la Monarchia non poterono certamente luſingarſi, che doveſſe un..

giorno riſiorire più vegeta , e bella nelle mani di un figlio de' prodi, e generoſi

Borboni . Giorni avventuroſi , ſareste stati pur troppo brevi per noi , ſe dopo ven—

ticinque anni di Regno conſacrato alla pubblica felicità delle due Sicilie , chia

mato egliialla ſucceſſione de' vaſ’ti Dominj delle Spagne, non ci aveſſe compenſato il

dolore di perderlo col dono , che ci ſe dell' immortal Ferdinando erede di tutte..

le paterne virtù , e col piacere di vederlo regnare alle conquiste , ed alla gloria in

una sfera più luminoſa a' vantaggi dell' Europa , e del Mondo - Ma ahimè! Era.

R già
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già ſegnato il momento fatale , che dovea privare il ſecolo decimottavo dell'Uomo

più grande , che aveſſe fatto onore all' Umanità , ed al Trono . La morte ſoriera.

di maggiori ſciagure era già arrivata a ſeminare la deſolazione , ed il lutto nella.

Real Corte di Madrid . Una Principeſſa amabile (i) , che il Portogallo avea dato

alle Spagna , come il più bel pegno d' alleanza , e di pace , n` è la prima vittima. .

L' Augusto Suocero mira non ſenza lagrime infranto rapidamente quel nodo , ch'

egli avea progettato colla più matura previſione , e stabilito con un ſecreto impe—

netrabile a benefizio delle due Nazioni confinanti . Si dilata intanto la micidiale..

epidemia così ſunefia alla Real Famiglia de'Borboni, e ſu ben presto veduto il

Vecchio Re curvo ſulla cuna , che ſervi di tomba al pargoletto Nipotc, per irrigarla

di pianto . Ma qual vita più prezioſa doveva ancora reciderſi acerbamente in..

quella Reggia a danni della Virtù , e delle Lettere '.3 Il vajuolo fierminatore , che

in pochi giorni gli avea rapito gli oggetti de' ſuoi più teneri amori, aſſale il giova

ne Principe (2) , e non lo ſa ſopravvivere , che quei ſol’i momenti , che ballano per

ſentire d' aver perduto la Spoſa più degna , ed il Figlio più caro . Chiunque c0—

noſceva le tempre del cuore del Re , di quel cuore , io 'dico , che alla tenerezza d'

un Padre univa la ſenſibilità d’ un Amico anche ſull' altezza del Trono , ben po

tea preſagire quanto funesti doveſſero riuſcire alla ſua cadente vecchiezza questi

colpi ſerali. Preſagi infelici , che cagionaflc i nofiri palpiti l voi non foste tardi

ad avverarvi . Solleciti avviſi ſparſi per tutte le Corti di Europa alle_ inſaufle nno~

ve di tante perdite della Real Famiglia di Spagna fanno ſuccedere tutto ad un.,

tratto anche quella più lacrimevole della morte del Re . Rimbomba da per tutto

qual tuono improviſo , che ſcoppia a ciel ſereno , il triflo annunzio , che ſeguito

da un ſordo ſuſurro , qual fi è quello , che accompagna un' inſolita commozione'. ,

fa ſapere di voce in voce a tutti i Popoli , che l' Alto Potentifiìmo Re delle Spa

gne , e dell' Indie Carlo Borbone è morto . Al primo rumore di questa voce s’ ec

cíta un fremito in tutti i cuori ſenſibili; l' Uom virtuoſo di qualunque clima ne..

piange : la geloſia delle Potenze per lor natura rivali ceſſa di riguardar l' emu

lo nel Monarca , per rendere un tributo d’ ammirazione all' Eroe; dal mare ag

-ghiaccíato del Baltico ſino alle ſponde inſanguinatc del Danubio , e della Sava. z

ed alle rive del Ponto Euffino s' arrestano per un momento nel bollore di un atro

ce guerra le armi di tre poſſenti Nazioni, per volgere uno ſguardo eſploratore alle-4

Yi.

(i) La Principe-(Ta D. Marianna Vittoria lnfanra (li Portogallo .

(a) ll Principe D. Gabriele Antonio infame di Spagna , il quale a tutti i pregi del ſuo~

augufio carattere aggiungeva ancora quella di eſſere Autore d'una traduzione di Sa

luflío così eccellente , ed arricchita di tante annotazioni erudire ,che vien propofla come

un. perfetto eſemplare in questo genere dal Chiar. Abate Andres ne' ſuoi libri dell'

origine , progrg‘lî , e stato attuale d' ogni Letteratura .
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vicende , che farà per cagionare nel ſistema politico la caduta di quest' Uomo ſolo ,

che tra la general commozione , che ſerve in tutti gli Stati, riconcentrato nel ſen

della pace con mano ferma , ed intrepida reggeva equilibrata la bilancia di Euro

Pa . Cuori naturalmente ſenſibili de' Siciliani , poſſo io rammentarvi ſenza gami

ti quel giorno mal augurato , in cui contro tutti i vostri voti, e le vostre ſpera”.

ze riſonò qui ad un tratto l’infaustiffima nuova, che il nostro amabilifiimo So..

vrano prima ancora di aſciugare le lagrime , che gli avea fatto verſare 1' amor fra

terno , era astratto a piangere in un tempo steſſo colla perdita - dell' augusto Geni..

[ore , anche quella del ſuo Real Infante (3) , ed a palpitare inſieme ſuu’jmminen

te pericolo dell' ultimo caro pegno della Regia ſua Prole (4) , le di cui ceneri

ahi i quanto ſollecitamente , ſi ſon riunite a quelle del Principe ſuo Fratello :2 co].

piti da un nembo di tanti mali , il primo affetto , che ſentimmo ſopravvenirci nell'

anima a rompere lo sbalordimento , e la ſiupidezza de' nostri cuori sbigottiti , ed

attoniti , fu uno ſdegno contro noi steffi, quafichè la miſura delle nostre ~colpe aveſ

ſe irritato a tal ſegno le vendette del Cielo da punirci _nella guiſa più terribile.. .

Quindi al veder crollare così immaturamente iſostegni del Trono, quante ſup

pliche , e Voti non abbiam porti al Dio delle miſericordie per la conſervazione de'

nostri Clementiffimi Sovrani , e dell'Augusta lor Prole? Intanto fra il lutto , e lo

ſquallore delle funeree pompe , che han formato in questi giorni lo ſpettacolo del

le nostre ſventure , non e stato ſolamente il dolore l' unico omaggio , che abbia..

prestato la nostra Nazione alla tomba dell' Invittiffimo Carlo III, già una volta Re

delle due Sicilie , ma e benedizioni ,, e lodi , ed encomj , che l'amor ſempre grato di

questo Popolo reſo eloquente per un traſporto di riconoſcenza ha _tributato alla..

_ſua glorioſa memoria . Non vi è chi a gara non abbia rammentato tutti i ſuoi be

nefizj , frai quali non è l' ultimo quello di averci procaçciata la ſorte di farci vive

re ſotto un Re , che lo ſomigli, Sì è inteſa riſonare ſu d' ogni labbro la giocando..

ricordanza del ſuo feliciffimo Regno, e delle ſue magnanime gesta . Tutti in ſomma

han dimoſtrato , ch' egli regnava ſu i nostri cuori anche dopo la morte , Principi

amici dell' umanità non è ſenza ricompenſa la vostra virtù , quando ſia giunta a

guadagnarfi l'affetto de’Popoli. E' questo, che perpetuando di ſecolo in _ſecolo la glo

ria del vostro nome vi ſarà riguardare dalla posterità, come i Padri de'Sudditi . che

avete amati, Si, l'amore,ch’è quel ſentimento libero, indipendente, indomabile (s).

ehe

(3) Il Principe D. Gennaro Carlo Commendarore della Real Chieſa della Magione di' que

a Capitale .

(41)? Il Principe D. Carlo Franceſco Gennaro Infante.

(5) Neque enim ut alia ſuhjeéìis , ita amor imperatur, neque est ullul affeflus mn "eau'

8c liber, nec qui magia vices exigit. Plin. PamTraj.
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che ſi è riſerbato ciaſcuno, come di proprio diritto nel comune depoſito, che abbiam

fatto delle porzioni della noſiraliberrà , quando ci ſiamo obbligati al dovere inviola.

bile di obbedienza , di ſoggezione, e di riſpetto alla Sovranità ; l'amore , che reſiste

alle armi del Conquiflatore per non laſciarſi guadagnare , che dai benefizj , e dalla*

virtù (6) ; I' amore è l' unico tributo , a cui non può aſpirare il Monarca ,ſenza il

merito d'eſſere fiato il Padre , l'Amico , ed il Beneſattore de'ſuoi popoli . E questo!

appunto è l' omaggio libero , che rende il cuore de' Siciliani alla dolce , ed onorata

memoria di Carlo Borbone . Qual' elogio potrà mai uguagliarſi a questo? lo mi

rammento pur troppo del famoſo Panegirico , con cui nel più augusto Confeſſo de'

Senato di Roma celebrò il giovane Plinio le virtù di Trajano . Ma quello non era

che il linguaggio artificioſo d’ una fiudiata eloquenza , e questo l' eſpreffione tut

ta ſemplice , e ſcbietta del ſentimento . Quello non era animato , che dalla voce

d' un ſolo ,il quale miſurando da' ſuoi benefizj perſonali quelli del Pubblico , con ,

tutto il raffinamento dell' adulazione d' un Cortigiano lufingava le orecchie di un

Sovrano preſente , il quale ſi ſarebbe reſo più degno di meritare quelle lodi ,ſe non

l' aveſſe aſcoltate , e molto più ſe aveſſe ſdegnato d' udirle miste alla ſatira de' ſuoi

Predeceſſori . Ma gli elogi ,di cui hanno riſonato in questi giorni tutti gli angoli del

la Città nei privati , e nei pubblici ragionamenti , innanti alle Statue , ed alle Im

magini del defunto Re , non ſono fiati già pronunciati dalla lingua d' un ſolo , ma

dalla voce unanime d' un Popolo intero , ch' è il Giudice più legittimo della benefi

cenza dei Principi z ma da una nuova generazione d' Uomini , che dopo ſei lustri ,

che più a lui non appartenevano , poſſono bene arrogarſi al ſuo ſepolcro i dritti di

_ imparzialità , che ſi preſumono nei Pofieri ; ma ſotto il beatiffimo governo di Ferdi

nando glorioſamcme Regnante , che ſarà ſicuramente il Competitore più illustre ,

che la tarda posterità potrà contrapporre nei nostri annali alle virtù delPadre: virtù

tanto riſpettate dall'augusto Figlio , che lungi dal temerne il confronto ,impoſe per

ſovrano comando un dovere d' encomiarle . Egli è quello , che aduna in questo

Tempio tutto ciò, che ha di più grande il ſuo Regno, per rendere pubblici ufficj alla

memoria dell' immortal ſuo Genitore , e vuole , che la mia debole voce animi tutto

-quefio apparato lugubre con un elogio , che il religioſo riſpetto dovuto all’Altare ,

ed alla preſenza del Re de' Re , e del Giudice eterno delle loro azioni , víeti di pro

ſanare colla menzogna , e coll’ adulazione . Quindi qual altro Salomone dopo la.

morte di Davide raccoglie in Gabaon i Sacerdoti , e gli Ottimati , i Giudici , edi

Capitani , i Tribuni , ed i Centurioni d' Iſraello per offerire innanti al Tabernacolo

dell' Alleanza mille olocausti , ed ímplorare dal Dio de' Padri ſuoi ſopra di ſe ,e del

Po—

(6) Neque Exercitus , neque Theſauri Regni praeſidia ſunt , verum amici, quos neque Il'

mis cogere ,neque auro parare queant ,officio , 8t ſide parantur . Sallufl. - . r
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Popol ſuo tutte le benedizioni del Regno del deſunto ſuo Padre (7) . Ed io nel

farvi l’ elogio di Carlo lIl. non ſo proporvene più caratteristico, e proprio di quel

lo ſegnato negli annali del Popolo di Dio in commendazione appunto di Davide ,

il di cui Regno è stato riguardato mai ſempre , come il più perfetto modello propo-_

sto ai buoni Re - La gloria delle ſue conquiste , la ſua moderazione nelle vittorie , l'

amore pel ſuo Popolo , il buon ordine in tutto lo Stato , la giustizia nelle leggi, lo

zelo per la Religione dei Padri ſuoi , il riſpetto per iProfeti ,la confidenza nel ſom

m0 Sacerdote , e nei Ministri del culto ſanto ,le immenſe ricchezze , frutti di una

lunga pace da conſacrarst alla edificazione del Tempio, le maffime di virtù , e di ſa

viezza istillate nel cuore di Salomone ſuo figlio : ecco tutto ciò , che formò la gloria

di questo Santo Re , di cui potè dirſi , che dopo 4c. anni di Regno giunſe al ter

mine de'giorni ſuoi in una pacifica , e tranquilla vecchiezza, colmo di anni , di ric~

cliezze , e di gloria . Et mortuus est ínſeneffute bona ,plenus die-rum , S' dívitìis , 8'

gloria . Or chi e‘ , che non riconoſca in questi lineamenti l’- immagine tutta chia—

ra del Glorioſo , del Potente, del Pio Carlo IlI. di ſempre lodevole ricordanza 2

A questi tratti di ſomiglianza ci ſarà agevole il rilevare qual ſia stata la gloria del

ſuo nome , la dovizia del ſuo Regno ,la pienezza dei ſuoi giorni . Gloria stabile , e

Vera : dovizie utili , e benefiche :giorni pieni di virtù , e di ſante azioni: voi, che

ne adornaste la vita , che ne onoraste la vecchiezza , che ne coronaste la morte , ſañ

rete oggi il ſoggetto del ſuo elogio .

Se il coraggio , il valore , ed il genio marziale'danno fra gli Uomini un certo

dritto alla gloria , potea ben dirſi , che Carlo l' aveſſe ereditata come un patrimo

nio dai ſuoi Maggiori , ed un privilegio della naſcita , che gli derivava nelle vene

col ſangue dei Borboni . Onde, ſe non aveſſe avuto altro merito perſonale, che quel

lo di non aver degenerato dai ſuoi valoroſi Antenati , bastava ſol questo per fargli

acquistare una riputazione brillante nel mondo , e la celebrità di un nome , che ga

reggiafl‘e nella gloria con quella degli Uomini più grandi del ſecolo . Io non lodo , O

gran Dio , che ivostri doni in questa augusta Famiglia . Voi . che ſiete il Sovrano

Autore della natura non meno , che della grazia ; Voi ſiete quello , che formate i

Guerrieri , ed i Valent’ Uomini ſulla terra . Voi , che un tempo a difeſa del vostro

Iſraele armaste la destra de' Gioſuè , de' Gefte , de' Gedeoni , che lbtto l‘ inn-epi

do , e coraggioſo Davidde ſuſcitaste una ſerie di valoroſi Capitani in Gioabbo › În-

Abiſai , in Àbner , ed in Amaſa , per apprendere ſotto la di lui diſciplin

battere , ed a vincere per la gloria del vostro nome , e che in fine vi formaste in..

Gioſaſat , in Ozia , in Ezechia , ed in tutta la Famiglia de' Macahei una ſîcceſ

10
y

(7) 2. Para!. Cap. I,

aaCOſ`D~’
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ſione di Re guerrieri , e d' Uomini bellicoſi , che ſudaſſer fra le armi per il deco—

ro della vostra legge , avete poi voluto in questi ultimi tempi a difeſa della voſira

Religione , e ad onore del nome Cristiano , ſormarvi de' Borboni una generazione

di Eroi .

Carlo non tardò molto a mostrare , ch' era nato ancor egli per la gloria delle.,

armi ;e ſe ſu diflìmile dai ſuoi maggiori , lo ſu ſolo in quello , che in una età , in..‘

cui gli altri appena aveano potuto apprendere i primi ’elementi dell' arte della

guerra , egli per un prodigio di valore , e diſenno prematuro ſi trovò capace di

comandare un eſercito , di vincerne un altro , e di riacquistare due Regni . Io lo

veggio nel_ più bel fiore degli anni ſuoi alla testa di una poderoſa armata , a cui

con una ſuperiorità di genio , che ſuol' eſſere il preſagio delle felici impreſe , iſpira

tutto l’ ardore della ſua grand' anima . Villars lo riſpetta , el' ammira; Montemar

gli ubbidiſce , e lo ſerve; Traun , e Lubcowitz lo temono , e non invano . Tutto

piega ſotto le vittorioſa ſue armi . Napoli vede in pochi giorni eſpuguate le ſue..

Eortezze , occupate le vicine ſue Iſole , e ſparſe di armi, e di armati le ſue Cam

pagne. Una battaglia più_ strepitoſa ſulle vicinanze di Canne rinnova i priſchi

eſempj del Punico ardire , e del valor Romano .’ Il vantaggio del ſito , il rinforzo

delle armi, il riparo della vicina Bitonto: nulla giova per dare uno ſcampo all"

oste nemica , per cui il cedere all'urto del Vincitore , e l' eſſere in tutto o sbara

gliata , o ſconfitta , o prigioniera z non ſu , che il defiino d' un giorno .7 Gaeta ſullo

ſcabro , e ripido promontorio , ſu cui torreggia cinta per ogni dove di raddoppia

te mura , di baloardi , e di fortificazioni di ogni maniera ,p difeſa da una numeroſa

guarnigione , provveduta a dovizia di armi, e di viveri invano ſpera di arrestare

iprogreffi del giovane Principe . Egli vi arriva dalla parte del mare, ov’ è più

minaccioſaa e più forte , e sì, e per tal_ guiſa con aſſedio vigoroſo , e gagliardo la

cinge per ogni dove , e la sforza , che , aperta ben prefio la trinciera , al ſettimov

giorno potè ſpiegarvi da vincitore le ſue bandiere . Carlo Odoardo Stuard Prin

cipe di Galles , ch' era fiato ſpettatore dell' aſſalto , ammira l' intrepidezza , ed il

conſiglio del giovinetto_ aggreſſore , ed_ al vedergli quaſi ſcintillare ſul volto il fa—.

vore del Cielo , che lo ſcorgeva a maggiori , e più glorioſe impreſe , rammenta.

allora le ſue avventure , e refia alquanto penſoſo ſul destino della ſua ſorte. Pe

ſcara , Brindiſi ,Gallipoli erano già reſe , o ſoggiogate , e Capua ,ſebben difeſa con

tutta l' ofiinazione dal valore , e dall' avvedutezza~ di Traun , non tardò molto a

provare l' ifieſſo_ destino . Il grido della vittoria ſ1 era già ſparſo per tutta la Sici

ſia , ove le ſorti , e ben munite Piazze di Meffina ,di Siracuſa , e di Trapani sfor

zate o dalla preſenza , o dalle armi di Carlo , non ſervirono di lungo ricovero al

le Troppe ſ’traniere , che le prefidiavano ſotto il comando di Lubcowitz uno de'-

l * più
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più eſperti , ed agguerriti Generali di questo ſecolo . Carlo in ſomma non miſurò

i ſuoi pasti , che colle vittorie ; talchè bastava ſol questa prima ſpedizione , perchè

nell' età più immatura , e più verde poteſſe emulare la gloria de' più rinomati Ca—

pitani , che incanutiti ſotto l’ elmo ſi foſſero distinti con luminoſe impreſe nel

Campo .

Ma egli è omai tempo di poſare le armi. L' una , e 1’ altra Sicilia riconoſce..

nel nuovo Conquistatore il ſuo legittimo Padrone , il ſuo Re , ch' è venuto a riven

dicare il Patrimonio dell' Augusto ſuo Genitore . A te ſi appartiene adeſſo , o fe- -

lice Palermo , di coronarne il merito , con cingergli di Serto Reale 1a fronte. A te

1' eſultare per la preſenza di un Principe proprio , che avevi tante volte affretta

ta con i tuoi fervidi voti. Fortunate Sicilie ſon pur giunti per voi i giorni della..

proſperità , e della pace. L' Invitto Conquistatore , unto a piè de' nostri Altari del

Criſma Reale , offre il primo voto per la nostra felicità ; riceve il Regio Diadema ,

come il premio non ſolo di ſua virtù , che come una Corona , con cui s' inghir

landa una Vittima da ſacrificarſi al pubblico bene de' ſuoi Popoli; e nel prende

_re dalle mani Sacerdotali la ſpada , giura di non cingerne il fianco , che per la.,

difeſa del nome Cristiano , e di non imbrandirla giammai, che per la ſola con—

ſervazione della pace , e della tranquillità de' ſuoi Regni. Sono questi i primi

voti , e le prime promeſſe di questo Giovane Conquistatore , cui l’ adulatrice for

tuna , i proſperi avvenimenti , e le più luſin’ghiere vittorie non arrivarono a cor

rompere il cuore , anche nell' età delle ſperanze , de' traſporti , e dell' ardite .

Ecco qual' era il carattere del Principe ìnvitto, che divenne ſin da quel

punto lo ſcudo della nostra Nazione. Egli ,tuttoçhè nutrito fra le armi, avea tan

to di bontà nell' anima da preferire a tutto la pace .e tanto inſieme di corag

gio da couſervarſela colla guerra . Riſoluto di non provocare alcun nemico (8),

era inſieme diſposto a non temerne alcuno. Perciò lungi dal laſciarli inebbriare

dall' amor della gloria , per render funeste le ſue vittorie all' altrui ſicurezza , ſi

preparava ſolo a farſi trovare invincibile nel ſeno del proprio Stato contro le ue

miche invaſioni. Quindi la libertà , il ripoſo , la felicità de' ſuoi Regni eſſendo

divenuto l’ unico oggetto delle ſue mire , ne fortifica ovunque le frontiere , ne

accreſce i Preſidj , ne aſiìcura i Porti, ne arma le Flotte , e concepiſce in fine

il progetto di formarſi un Eſercito di Nazionali, che foſſero ſempre pronti a com

battere per un intereſſe comune; in guiſachè questi Regni , ch' erano prima in.

balia delle Truppe straniere , nutrir poteſſero nel proprio ſeno una Nazione ag

guerrita ſotto la militar diſciplina ;p acciò iCittadini divenuti Soldati diveniſſero

m

(8) Non times bella , nec provocati. Plin- PamTrajr " ‘
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inſieme la guardia del loro Re , i custodi dei loro confini, i difenſori della lor

Patria; ed il Sovrano nel preſentarli al nemico , poteſſe dir loro : Cittadini, egli

è il campo , che vi ha alimentati, il tetto , che vide i vostri natali, il ſepolcro de'

vostri Padri , la cuna de' vostri Figli , il talamo delle vostre Spoſe quelp, che voi

difendere colle vostre ſpade .

L' importanza di questo progetto fa onore al Monarca , che ne formò il diſe

gno , ed alla Nazione , che l' eſegui . Fu questo il primo paſſo , per cui di un Po—

polo preſſochè abbandonato , e negletro , qual’era divenuto quello delle due Si

cilie , venne a ſormarſene un corpo riſpettabile , e temuto , che poteſſe decidere

della propria ſorte , ſenza eſſere il berſaglio degli stranieri , che ſe ne diſputava

no così ſovente , come ſu di un campo voto , il poſſeſſo- Quindi al darſene il

primo ſegno avreste veduto trasfonderſi con un nobile ardore il genio marziale..

del Principe ad accendere ,ed infiammare tutti gli animi . Si ravviva 1' antico va—

lore nel cuore dei nostri Popoli . I principj di onore tanto utili alla Monarchia.

armano le destre dei Nazionali. Non è l' urna fatale , non la violenza, non il

rigore ineſorabile di un delegato , che strappi dal ſeno delle piangenti , e ſcon—

ſolate Famiglie il timido , e fuggitivo cittadino per far , che ſuo malgrado di

venga ſoldato , ma la gara , l’ emulazione , la bravura , 1a ſperanza del premio ,

che impegna un folto stuolo di animoſi , ed ardenti volontarj bramoſi di ſegna,

lare nelle nostre Truppe il loro coraggio in difeſa del Sovrano , e della Patria . Il

primo ordine dello Stato composto della Nobiltà la più generoſa , e privilegiata

di quante ne vantino , come lor naturale , ed immediato ſostegno , le più colte , ed

antiche Monarchie dell' Europa, ſi contende a gara la gloria di poter militare.

ſqtto le Borboniçhe inſegne .

Ed ecco in breve formato un Eſercito , che non tardò molto a corriſpondere

colle più ſegnalate impreſe ai diſegni del Re , ed a ſalvare inſieme collo Stato l'

onore, e la gloria della Nazione . Il codice militare il più eſatto, che ſi foſſe ſin'allora

compilato , le più ſagge ordinanze , la diſciplina la più ſobria bastarono in breve ad

agguerrire i nostri combattenti . La ſcienza militare , ch' è l’ arte di far uſo delle

proprie forze regolate dal più fino diſcernimento , non fu abbandonata ad una pra

tica cieca , e ſenza principj ; poichè la prima cura del Re ſu quella di fondare delle

ſcuole militari , ove la teoria dell’ arte della guerra foſſe analizzata in tutte le ſue

parti , e questa ſcienza ſparſa, al dire del più eſperto Generale di questo ſecolo (9),

e coperta d' ogni intorno di tenebre , riceveſſe ancora eſſa dei nuovi lumi dalla Fi—

loſofia , e dei più ſicuri appoggi dalla eſattezza delle_M-atematiche . Svestita perciò

di

(9) Il Conte di Saſſonia.
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di tutte le reliquie della rozzezza , e della barbarie dei ſecoli baſii , ſi formò allora

la Tattica dei nostri Eſcrciti ſu i grandi eſemplari dei Greci , e dei Romani , e potè

vantare anche fra nostri bravi, e illuminati Uffiziali (lo) i ſuoi Senofonti , i Poli

bj , gli Eliani , iVegezj , che non meno da Soldati , che da Filoſofi formaſſero dei

ſistemi ſull' arte della guerra , ed aggiungeſſero delle nuove ſcoverte , e delle più

mature rifleſiioni a quelle dei Montecuccoli , dei Folard , dei Puyſegur , dei Santa

Cruz , dei Roban , e dei Vautier , che hanno reſa più nobile in questa età coi loro

ſcritti la profeffione dell' armi. Non potevano in Vero i bei giorni del Regno dell' ln

vittifiìmo nostro Ferdinando conſacrati alla gloria delle armi, e delle lettere eſſere

preceduti da un' aurora più luminoſa di quella della Epoca dell' Augusto ſuo Ge

nitore: Epoca ſempre mai memorabile , che laſcierà ſolo indeciſo ai nostri posteri ,

ſe ſiast reſa più glorioſa al nome Siciliano per l' arti della pace , o della guerra .

Tutte le Corti di Europa, che tenevano gli occhi fiffi ſu questo Reame , che co

minciava a riſorgere con tanto ſplendore dall' oblio , in cui era caduto per qualche

ſecolo , divenute in breve geloſe índagatrici di tutte le vedute , ed i diſegni del

nuovo Re , non tardarono molto ad accorgerſi , ch’egli ſi rendeva non men formida

bile nel ſuo ripoſo , che nell'azione . lmperciocchè era pure ammirabile nella ſua

condotta il vedere, che nell' ozio non meditaſſe, che le battaglie (il), e nel

Campo non agognaſſe , che la pace , Oſſervai‘aſi quindi nel ſuo carattere questa

invidiabile contraddizione , ch' eſſendo pacifico per virtù , e guerriero per genio -

non riguardava la pace , che come il prezzo legittimo della guerra (12) , e non..

prendeva le armi , ſe non con animo di deporle , eſpiate dal ſangue ſuo malgrado

verſato innanzi all' ara augusta della pubblica ſicurezza .

Or ſiccome non riconoſceva altro intereſſe , che poteſſe determinarlo alla guer

ra , ſe non quello della Nazione , di cui egli era il vindice inſieme , ed il Padre.;

così ſperava , che atteſa l' alleanza conchiuſa coll’ impero Ottomauo , e~ la ſua

neutralità dichiarata , mentre divampava in tutta l'Europa l’ incendio della di—

ſcordia, doveſſe restarſene ſpettatore tranquillo della tragica ſcena allſiombra.,

della pace, e che i ſuoi Regni difeſi dallo ſcudo della fede de’pubblici trattati rima—

ner doveſſero al coverto di ogni nemico inſulto per ripolarſene in ſeno della tran

quil

(ro) Raimondo dr' Sangro Principe di' &Se-vera, la di' cm' Praticav più agevole ,e più uri

ie di el_erci1j mîlîrari per l' lnfanteria fu lodata dal Re di Pri/flirt a approvata dal R9

di Francia , e dal Mareſciallo di Sflflonía e introdotta nelle Truppe france/l = il Marcheſe

Giuſeppe Palmieri , le di cui Rifleſſioni critiche ſull'arte della guerra ſono un'opera "laſ

fica in qui-fia genere = Alonſo Sanchez de Luna Duca di S. Arpino Autore injigne della

Spirito della guerra,rd altri molti .

(i i) ln pace bellum rneditetur. Theophílaff-ſn/ì. Reg. mp.

(12) Belli pretium pax est , nec vero bella luſcipiunt, quibus id neceſſe est, lit PETPEUÎO

bellum gerant, ſed ut tuto in olio, ac quiete eſſe pollint. Tacic. Hifi-4.

T
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qnillita , e dell' abbondanza . Quando l' Augusta Figlia dei Ceſari (13) , che con

una intrepidezza ſenza eſempio, e con eroico , e virile coraggio avea trionfato-

delle ſorze tutte dell'Europa contro ſe riunite , e collegate , con una diverſione

improviſa rivolge la più poderoſa Armata al riacquisto delle Sicilie , Lubcowitz_

memore ancora , e ſremente per le prime ſconfitte , con un Eſercito veterano _reſo

ſuperbo , e feroce dall' uſo delle battaglie , e delle vittorie , era già vicino a piom

bare ſu i nostri confini prima ancora , che poteſſe opporgliſi della reſistenza. ,

per ripiantarvi le Aquile Ceſaree , che aſpiravano a rivendicarne il poſſeſſo .

Carlo non aſpetto irriſol~uto il nemico; e per allontanare dai ſuoi Dominj ima

li , compagni indiviſibili della guerra , eſce dal Regno alla resta delle animoſe ſuc—

Troppe ,e va ad íncontrarlo in Velletri. ll progetto , l'eſecuzione., la rapidità di

questa marciaafronte di tutti_ gli ostacoli, e dei diſastri, che doveano tracce

nerne i paſſi , bastano ſoli a caratterizzarlo per un Eroe . Li arrestava da una par

te la Flotta Ingleſe , che dominando ſul Mediterraneo per garantire i Sovrani inñ_

ter-effi dell' Austria , minacciava iLittorali della Capitale , e del Regno , l' im—

pediva dall'- altra l' orrida pestilenza , che non ſpenta ancora interamente nel ſeno

d'una_ delle più popolare , e commercianti Città di questo Regno rallentava di

molto la libera comunicazione , e privava de’ neceſſari ſoccorſi lo Stato ; la sta—

gione importuna, la_ difficoltà~ delle strade , la malagevolezza del_ traſporto , l'

inaſpettata novità_ del pericolo , tutto congiura a ritardarne la moſſa , e tutto egli

vince col ſuo_ pronto valore_ ,U tutto ſormonta colla ſua intrepidezza , tutti anima.

colla ſua preſenza . Eccolo dunque volare ſollecito ai confini del Regno per ap

porre un argine inſuperabile al rovinoſo torrente di tanti armati , ed arrestame—.

la piena deſolatrice . Quindi ſe gli aſpri inacceffibili gioghi dell’‘Apennino lo vi

dero marciare con tutto 1' ardore , e l’ animoſità di un Annibale, Per troncare i_

paſſi , e rompere il corſo al nemico , il Lazio lo mirò campeggiare con tutta l' av—

vedutezza ,ed il conſiglio di un Fabio, per inrrigarlo nei posti men favorevoli , ed

opportuni . Ed 0h quale ſpettacolo di maraviglia non era il vedere da un lato l'

intrepido , e magnanimo Principe avvolto fra le armi , e le_ stragi ſostenere , e re

ſpingere l’‘ impeto , e la violenza nemica; e mentre ſulle vette del Monte Arre

miſio allo ſpeſſo tuonar dei fulmini della guerra , immenſi globi di fumo , e di polz

vere annebbiavano il Cielo_ , e ſonore ſquille di trombe , e voci confuſe di Com

battenti , e gemiti , ed urli di feriti , e di moribondi , tra il fuoco , la carnefici.

na , e lo ſcempio aſſordavano la Selva Aricina , e ripetevano con orrendo muggíto

ilſnnesto rimbombo de' bronzi_ guerrieri le ſottoposte paludi Pontine , ſcorgereó-

dali'

(13) L' Eroina di questo ſecolo l' lmperadrice Maria Tereſa .
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dall’- altro lato in. proſpetto ſotto il più placido , e ridente Orizzonte paſcer ſicuro

ſugli erbofi prati della Campagna Felice il Pastore gli armenti, giacerſene tran.

_quillo all' ombra_ della ſua vite l' induſirioſo Agricoltore , e ſulla placida opposta

marina veleggiar libere , e franche le nostre antenne! Imperciocchè trattenuto

lungi dalle nostre contrade il turbine devastatore , tutto quivi ſpin-ava pace.. ,

tranquillità , e ripoſo: ſe non che in tanta calma , che iſpirava nel cuore dei no—

flri Popoli la troppo animoſa fiducia ſullo ſperimentato valor del Monarca , ſer`

vivano ſolo a volta/a volta ad agitare , e commuovere le anime ſenſibili ipalpiti,

e le ſmaníe d' una giovinetta Spoſa _ReginaCL’D , che commeſſa alla loro fede—. ,

ed_ amore traeva in Capua ſicuri sì , ma inqnieti , e pieni di ſollecitudine i giorni.

Ma ardirò‘io forſe di lufingarmi , che poſſa la mia ſievole voce procacciar cele

hrirà preſſo i posteri alle nobili impreſe , con cui ſi ſegnalo il valore_ di Carlo in..

quefla guerra.12 All , che quella parte di vfama più illustre , e durevole , che ſi pro

paga per aurei ſcritti ,_ e per lettere, non l’atteſe all' oſcurità_ della tomba per eſal

tarlo. lmperciocchè quanto più~ giusto_ nell' intenzione delle anni, altrettanto

più degno di meritarne la gloria non ebbe egli come Aleſiandro ad invidiare ad

Achille un O_mero banditore delle ſue lodi ; poichè potè contare fra i ſeguaci me

cleſimi delle ſue onorate_ bandiere il più ſincero , ed elegante Scrittore (15) , che.,

col terſo linguaggio di Ceſare gli formò negl' immortali ſuoi Commentarj il mq.

numento il più ſaldo contro i danni dell' oblivione , e del tempo .

~ Ma fu egli uopo rintracciare ſulle carte le memorie delle ſue impreſe 2 Vi—

vono pure i testimonj delle ſue magnanime gefia; militano tuttora ſotto i vittoriost

veffllli del nofiro augusto Sovrano quei prodi Guerrieri z che moſ’trano pur anche

in ſegno d'onore le glorioſe cicatrici delle ferite riportate in quella campagna . Effi,

che quì mi fanno onorata corona d' intorno , potranno ridirvi qual ſia stata la ſupeſſ

riorità_ del ſuo genio marziale nel campo , quali iſuoi talenti nel mestiere delle ar—

mi. , quali i ſuoi lumi , quale infine la costanza, e la fermezza nei più vicini perigli.

Tenebre di quella notte , che ſerviste a coprire le ſorpreſe , e gli agguati dell' inſi—

dioſo Broun voi facefie riſplendere vieppiù luminoſe le prove del ſuo coraggio ,

allorchè‘al tumultuoſo avviſo, ſcoſſo dal ſonno paſſa dal ripoſo all' azione con una

preſenza di ſpirito degna ſolo dell' anime grandi : richiama alle armi le improvide

truppe, ne riordina le ſchiere, ne regola i movimenti con tanta avvedutezza, che la

ſorgente aurora pote vedergli ſegnalare quel giorno con una compiuta Viſſol‘Ì.eL-î

victoria tanto più inſigne, quanto che ſervi a stabilire, ed a perpetuare la tranquilli.

rà, e la pace in questi domini , a ſmorzare , ed eflingnere tre ſecoli di* rivalità »e di

ñ guer

(14) Maria Amalia Walburga della Real Caſa di Saflonia..

(15) Cajirqccio Bonamící .A ` ‘ ' _
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guerre tra l’e due più poſſenti ſovrane famiglie di Europa , ed a procacciarci la for—_

re di vedere un di affiſa ſul Trono delle due Sicilie a fianchi dell' immortal Ferdi

nando l’ Auguſia Maria Carolina Imperial prole del ſangue dei Ceſari , che colla

dolcezza del ſuo ſpirito forma l' ornamento più bello della Corte , colle grazie del

la ſua affabilità la delizia dei cuori dei Popoli , e colla ſuperiorità dei ſuoi talenti

la gloria di questi Regni . Felici quei Regni, nei quali un Monarca prode , e guer

riero , mettendo un freno all' ambizione , all' avidità , all' orgoglio , ed allo frego

lato amore della gloria , ſi fa un dovere di non combattere giammai , che per la fi—

curezza , e per la libertà dei ſuoi Popoli. Una pace bene afficurata colla forza delle

armi diviene allora molto più glorioſa di qualunque conquifia. Un nemico reſpinto ,

ed umiliato a ſegno d' astringerlo a riſpettare la ſede dei trattati z reca più onore d'

un nemico debellato , e depreſſo . La Nazion più guerriera , e conquistatrice d' Eu

r_opa , che stende iſuoi dominj ſul' uno ,_ e l' altro emisſero , adottò ben prefio ſotto_

il felice governo di Carlo questa nuova politica. La Spagna , che aveva ſagriſicato

più volte al destino della guerra , ed all' ambizione delle conquiste tutte le forze

dello Stato , e che aveva ſperimentato talora meu grandi iſuoi dominj , quanto più

esteſi; meno utili le ſue conquifle , quanto più vaste ; appreſe allora , chela gloria_

militare era un furor distruttore , quando aveſſe avuto altr’ oggetto , che la conſer—

vazione della pace nei proprj Stati . Carlo , che era altrettanto giusto, quanto valo.

roſo , e magnanimo, ſagriſicò in guiſa la gloria delle armi all’amore della pace, che

aveſſe ſempre tante forze da ſostenerla, e da farla riſpettare dai più geloſi, e poten

ti rivali. Quindi la Spagna non vide mai nelle ſue turbolenze eſerciti più fioriti di

quelli , che ſervono tuttora a conſervarne la calma : non ebbe mai nelle ſue ſpedi—

zioni tante , e sì ben corredate flotte , quante ſon quelle , clie rendono a giorni no

firi riſpettabile, e temuta la ſua marina. Frenò con queste l’Aſric-ana inſolenza ſno

ad obbligarla a convenzioni pacificlie per la ſicurezza , e tranquillità del ſuo com

mercio : con queste equilibrò la Poſſanza dominatrice del mare ,in guiſacliè quell'

altiera Nazione , (he ricusò d' averlo per mediatore , foſſe costretta a riſpettarlo ar

mato , e ad accettar quella pace , che aveva rifiutata .

Io non ho l’ artifizio di diflimulare , che i ſuoi diſegni ſulle ſpedizioni guer

riere si ben concertati nel ſuo Gabinetto non ebbero ſempre tutta quella felice

eſecuzione , che prometteva la maturità del progetto. Confeſſo , che il destino

delle battaglie ſempre incerto ebbe talora nelle ſue impreſe dei dubbj eventi; uop’

è confeſſare però , che i meno proſperi ſucceſſi_ delle ſue armi furono ſempre ri

parati dalla ſua politica; e che non vi ſia fiata alcuna delle ſue ſpedizioni, anco

le~ meno felici , che non aveſſe condotto alla pace , che n' era l’ unico oggetto .

0nd' e‘ ,_ che 7 ſe mancò talora di vincere , e di trionfare , non mancò però mai di

far
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ſarfi riſpettare , e temere. I ſuoi nemici furono ſempre reſpinti , ſe non depreffi :

nelle ſue perdite istefi‘e furono ſempre cosi preponderanti le ſue circostanze , che,

diede ai ſuoi rivali la legge ſenza riceverla; e ſe non ne ſu ſempre il vincitore, ne fu

ſempre l' arbitro , ed il paciere . Onde a dritta ragione non può egli fraujarſi

dell'onore d' eſſere stato uno dei Re più guerrieri, perchè appunto il più Paci..

fico ; mentre ad altri non ſi appartiene la gloria di conſervare la pace , che a co

lui , che poſſa obbligare i violatori a riſpettarla (16) . Arbitri Sovrani della ſor—

te dei Popoli , quanto ci ſarà caro il voſtro valore , ſe vi vedremo prender pian

`gendo dalle mani steſſe della giustizia la ſpada , per deporla ben presto con gioia.. ;

ſe amerete più il far ceſſare la guerra , che intraprenderla (r7) . Allora ſolo ſen

za offendere la Divinità potrà chiamarſi benefico il Dio degli Eſerciti , che pre

ſederà alle vostre vittorie . Allor ſolamente i Popoli non avran dritto di gemere

ſu i militari allori tinti di un ſangue , ch’ è stato il prezzo della loro ſicurezza.. ,

e della lor libertà: allora divenuti i Padri , ed i Protettori dei Popoli , iVindici ,

ed i Difenſori della pubblica tranquillità , anzichè eſſere obbligati a verſar delle

lagrime ſulle vostre deſolate Provincie, vedrete ovunque fiorire la dovizia ,e l' ab—

bondanza: la Nazione benedirà il vostro nome, la Posterità rammenterà i vo

:stri benefizj , la pubblica riconoſcenza innalzerà ſul cuore de' Sudditi monumenti

aſſai più durevoli di quelli, che ſuol cancellare il tempo , e l' oblio. Quindi è o

che Carlo , il quale aſpettò ſempre dalla neceſſità, dalla giustizia , e dal dritto

1’ occaſione di ſegnalare il ſuo valore , e di meritare la gloria , che viene dalle..

armi, ſi abbandonò poi con tutte le tendenze del ſuo cuore all' acquisto d' una

gloria più dolce , qual ſi è quella , che naſce dai benefizj , ed ha per oggetto la.

pubblica felicità. Egli non ſi stimò grande , che a miſura , che potè renderſi utile

ai ſuoi Vaſſalli . Divenuto l' Uomo del ſuo Popolo , a cui l' univa la beneficenza , e

1' amore , non miſurò mai le ſue ricchezze , ed i ſuoi teſori , che dalle dovizie , e..

dall' opulenza dello Stato .

Noi non poffiamo rammentare l' Epoca del Regno di questo Princip

Fu allora , che la nostra Na—

l’ Agricoltura cioè,

e benefi—

co , ſe non come il principio della nostra proſperità .

zione vide nuovamente ſchiuderſi le ſorgenti delle ricchezze ,

il Commercio , le Arti, che giacendo da più tempo in una vile inazſone , ave

che non ſe gli potevano rammentare le

vano oſcurato in guiſa il nome Siciliano ,

Ed in veroantiche grandezze ſenza fargli un rimprovero dell' attua] decadenza .

te"1Pì tfflbìdì n`°PP° › e Procellofi aveano preceduto i bei giorni di Carlo . Poi

chè

(16) Bellicoſus quidem omnium maxime pacificus fuerit z ſoli enim illi pacem colare h*

cet , qui 'laceſſeutes ulciſci .. .. . . porest. Synef. ad l’mper` [iron-1. . d

.7) Viri boni est iuitia belli invîtum ſuſcipene , extreme non libenter perſequl, ut :pu

Sallujìíum legimus. Grot. de LB. E! P. [ib. 3. e. 25. 3.

V
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cliè le guerre deſolatrici , le acerbe conteſe tra il Sacerdozio , e l' Impero , le im

provviſe emigrazioni degli Abitanti , le fiere turbolenze domestiche , le frequenti ,

e ſubite vicende del Principato , e la troppo lunga , e ſempre da per ſe steſſa no—

civa , e dannevole lontananza degli ſguardi animatori del proprio Sovrano aveano

talmente indebolito le forze , ſcemato le glorie , e sì , e per tal guiſa lacerato , (L.

ſconvolto il ſeno delle due Sicilie , che vantar più non poteano ſenza ſconforto

i titoli originarj del lor primiero ſplendore .

Quanti ostacoli in fatti non aveano ritardato i progreflì dell'Agricoltura in..

questi ubertofiffimiRegni? Quante cagioni e fiſiche inſieme , e politiche non ſi

erano riunite a tiranneggiarla , a restringerla , ad avvilirla? Quanti peſi addoflati

ſu gli_omeri dell' industrioſo Colono non ne rendevan più duro il laborioſo eſerciñ_

zio? Quante mani congiurate o a rapirne , o a farne marcire iprodotti, non'.

astringevan talora il Coutadino infelice a piangere anche a vista d’ una meſſe ab

bondante il miſero inutile frutto dei ſuoi ſudori? Ov’ era più mal paſciuto , e..

diſagiato l' Agricoltore fra una famiglia la più cencioſa , e più ſmunta di' quello ,

che foſſe nella Patria steſſa di Cerere , e nelle più fertili Regioni, che ſi stendo

no dalla Campania all' Enotria ? Lungi dai benefici influffi della preſenza dei loro

Sovrani oli come erafi cambiato l'aſpetto di queste fiorite Provincie! Squallide

in gran parte , e mal coltivate non preſentavano di tratto in tratto , che la trista

immagine della sterilità. Vaste montagne ſi vedevano tuttora intatte dal ſolco

dell' aratro . Stagnanti paludi aſpettavano indarno la mano industrioſa, che le..

diſſeccaffe . Mancava il Colono alle terre ; e la popolazione , ch' è ſempre in ra

gion reciproca dell' abbondanza, era sì fattamente diminuita, che cagionando

un gran voto nelle Città , e nelle Campagne , fermava nel cuore di questi Regni

una vasta ſolitudine per ſervire d' impunità , e di campo alle ſcorrerie di numero

ſe maſnade di aſſaffinì , che la malferma autorità non giungeva a reprimere , ed.

il più inſano orgoglio ſi recava a vanto il proteggere .

Fra quanti ceppi non era avvinto il commercio , che fin dai tempi de' Feni

cj , e de' Greci non avea trovato più opportuno aſilo , che nelle nostre contrade. ,

dove era stato invitato a fermarſi , a ſignoreggiare , a ingrandirſi dalla fertilità

del terreno , e dalla comoda ſituazione delle ſpiagge ? Privo di quella libertà , che

ſolo gli dà vita , moto , ed azione , gemeva eſſo imprigionato tra duri lacci , tanto

piùindegni , ed inſopportabili, quanto ſervivano ad aggravarlo, ed opprimerlo

nella più bella estenſione di Paeſe , che la natura parea di avergli destinato per

rëäé nell' arricchirlo di tanti vantaggi. Giacendo intanto nella più strana ſervitù

in quelle Provincie steſſe , ove da tutte le più fortunate combinazioni ſembrava.

preſcelto a ſegnare , era caduto in un letargo così profondo , che privo di circo

la
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lazione , e di moto laſciava perire ſcioperatamente nel ſuolo , ove naſcevano , le

proprie produzioni , per piangere cosl la perdita di tanti teſori, che doveano for

mar la ricchezza, e la dovizia dello Stato. La malagevolezza dei ſentieri, la.

difficoltà dei traſporti , le inſidie dei fuoruſciçi , la moltiplicità dei dazj , la coliió

ſione dei dritti , ed una mal inteſa economia ne arrestavano la libera comunica

zion nell' interno. La navigazion traſcurata. i porti mal difeſi, ed i mari inſe

stati dall' inſolenza , e dalla rapacità dei pirati gli toglievano la libertà al di fuo

ri . La marina Siciliana un tempo si riſpettata , e temuta , che era arrivata più

volte a ſpiegare le ſue bandiere conquistatrici , e trionfanti ſulle ſpiagge Aſiati

che, ed Aſricane , inerme allora , e priva di forze più non proteggeva il ſuo com

mercio .

Limitate preſſochè alle arti di fola neceſſità ignoravano le Sicilie fino le ma

nifatture più uſuali, ed appena conoſcendo i biſogni del piacere , figli dell' ab*

bondanza, e della proſperità viveano povere , e neglette nel ſeno isteſſo dell'

opnlenza. Le Scienze, e le Lettere inonorate non vantavano più nè un Fede

rico , nè un Alfonſo, che le incoraggiſſe colla protezione , e col premio . Non.

mancavano è vero nel patrio ſuolo di Empedocle , e di Archimede , di Tullio , e

di Orazio , come non mancaron giammai . dei genj ſublimi , che con i loro lumi fi

rendeſſero degni del ſecolo riſchiarato dal Newton , e dal Locke; ma con turro

ciò la Filoſofia nelle Univerſità , e nelle Scuole parlava ancora il linguaggio dell'

Arabo-Peripatetica Letteratura. Ben avventurate Sicilie , voi non dovete , che_

alle provvide paterne cure di Carlo quel felice riſorgimento dalla decadenza più

lagrimevole a quello stato di proſperità , di coltura , e di dovizia , a cui ſoste ben

preſto innalzare .

Fu allora , che la nostra Monarchia ſi vide rimeſſa in quel grado di ſuperio

rità , e di onore , che occupava una volta nel ſistema politico dell' Éuropa . Già

una nuova legislazione ne bandiſce le cauſe ſpopolatrici; il Colono animato dal

premio verſa con gioja i ſuoi utili ſudori in ſeno a quella terra , che l' alimenta :

ſi moltiplicano rapidamente le mani lavoratrici ſu i terreni già incolti; il vome~

re dell'Agricoltore non riſparmia più le montagne; l'industria imprime l’ara

tro là , dove stagnavano le paludi ; tutte le nostre campagne biondeggiano di meſ

ſe , e preſentano ovunque allo ſguardo il più lieto ridente aſpetto d' una Prima

vera continua. La Popolazione quindi fi accrebbe a tal ſegno, ehe le antiche.

mura delle Città non bastano a racchiuderne gli Abitatori: le vie reſe più ſi

cure , e più agevoli; i nuovi Ponti ovunque innalzati; le strade ſgombre da.'

maſnadieri reſero da per tutto più facile la comunicazione di Città a Città,

di Provincia a Provincia . Fu libero allora il commercio, al di dentro, che di—

la
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líllò ben presto i ſuoi confini al di fuori. I nuovi Portiſe le Rade aperte con

Regia magnificenza ne' nostri littorali hanno reſo questi Regni il mercato delle.

Nazioni straniere . Le Flotte armate , che ne aſſicurano i mari , gli hanno popo

]ati nel tempo isteſſo di Navigli nazionali , e commercianti . Richiamate quindi

dall' abbondanza isteſſa le manifatture , e le arti incoraggite dai premj , ravvi

vate dalla Sovrana munificenza , e con numeroſe colonie di Fabri , di Lavorieri ,

e di Artefici da tutte le parti della colta Europa traſpiantate nelle nostre contra

de , han moltiplicato a tal ſegno i comodi , e gli agi della vita , e del piacere , che

ſono arrivati per ſino al luſſo. Le Scienze , e le Lettere ristabilire , e protet

te videro rivivere in Carlo il genio amico del ſuo grand' Avo , e ſotto i ſuoi

fausti auſpici ſi angurarono , che doveſſero ben presto rinnovarſi in Italia gli

aurei tempi di Leone , e di Augusto . Le antiche Univerſità riformare , le..

nuove Accademie istituite , iLicei , le Biblioteche , i Muſei aperti a pubblico uſo ,

i Letterari onorari non ſolo dal favore , ma ſostenuti ben anche dalla liberalità del

Principe , non fecero ſperare invano con i progreſſi, ed il miglioramento degli studj

la rapida propagazione delle cognizioni più utili a vantaggio non meno della Let

teratura, che a benefizio della Nazione . Tutto in ſomma coſpirò a promuovere quel

la fortunata rivoluzione , che reſe le Sicilie floride , dotte , industrioſe , e felici .

Una Corte la più ſplendida inſieme , e 'brillante , animata dalle più dolci maniere

di un Re clementiflimo , e dalle grazie di una Regina affabiliſlima , contribuiva

anch' eſſa colla pompa steſſa delle feste , e degli ſpettacoli , nei quali regnava la

moderazione , e la dilicatezza , a raffinare il gusto , e raddolcire i costumi della Na

zione . Ma che di più ? tutte le opere pubbliche , prodotti ammirabili delle vaste

idee , e del magnifico genio di Carlo , riunivano in ſe stelle quant’ebbero di più de—

licato , e ſontuoſo la greca eleganza , e la grandezza romana. Ampj , ed eccelſî

Palagi maestoſamente costruiti in più luoghi , che ai pregi esteriori d' una vaga in

fieme , e grave , e ſolida architettura gl’interni pure conginngono delle più illustri

opere di pittura , onde ſi onorano le famoſe ſcuole d' Italia: ville delizioſe, ed ame

ni giardini di nobili statue , di fonti , e di pellegrine piante abbellite , ed onorate:

acque dolci e ſalubri derivate da remote ſorgenti , e dedotte a pubblico uſo o per

incavate viſcere di alpestri montagne , o per vasti canali in alto ſostenuti da immen

ſe moli d' archi, e di baſi: ricche miniere d' oro , e di argento con immenſo diſpen

dio diſſotterrate , ed aperte per rendere un giorno la Sicilia , e le Calabrie iChily ,

ed i Potosì dei ſuoi ſucceſſori , che daranno compimento all'impreſa del cominciato

lavoro: ſuperbi, e grandioſi Teatri , ne’qnali la Muſica, quella poſſente incantatrice

degli animi a ornata del grave , e ſevero coturno di Sofocle commuove , innalza, ed

ingrandiſce lo ſpirito con i più nobili affetti , e co’ſentimenti più eroici ; offrono pur

an
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anche oggidi allo straniero ammiratore un ſorprendente ſpettacolo di Regia libe

ralità , e magnificenza . _ ' .

Se non che’più largo Teatro di grandioſ, ed inſoliti oggetti ſorge a fe—

rirci di meraviglia dalle antiche ceneri del Veſuvio . Due Città ſepolte per

tanti ſecoli nella polvere , e nell' oblio riveggono finalmente la luce , e mercè l'

immenſo diſpendio , e le provvido ordinazioni d' un Principe ſostenitore delle ar

ti , e le cure operoſe di dotti illuminati Accademici da lui traſcelti a stenebrare le

ſoſche ombre della più remota antichità , ele genti, che ci hanno di tanta eta'

preceduti , ci diſcoprono omai , non che i portici , le piazze , chegià frequentava

no ; l' interna struttura pur anco delle loro abitazioni , le vaghe dipinture , e gli

ornamenti d' ogni genere , ond’ erano con elegante artifizio fregiate le pareti, ed

i pavimenti, e per fino il_ moltiplice , e vario corredo degli utenſili ìdomestici .

Qua "ſempj augusti con Altari , Menſe votive , Tripodi , Patere , e Stili: là vasti

Teatri con ricurvi marmorei ſedili , e con Simulaçri eſpreſſi in bronzo di Divini

tà , e d' Imperadori : ove ampie Terme rivestite di ben coloriti , ed effigiati moſai-

ci , ed ove magnifiche Biblioteche fornite a gran copia di vergati volumi, di cui

erafi finora ignorata la forma . Medaglie , Lucerne ,Elmi , Loriche , Sedie curuli ~,

e cibi per fino induriti in pietra , facendoci riſalire per l‘ intervallo di molti ſecoli,

ci rendono concittadini, oſpiti, e familiari di quei Romani, che avendo riempi

tala terra della lor fama , e dominio , laſciarono a' posteri si grande avidità d' in

veſtigare ſollecíti gli uſi tutti , le costumanze , e le leggi, colle quali fi reſero iPa,

droni , i Maestri , ed i Regolatori del Mondo .

Non mai Principe in verità ebbe un cuore più regio , idee più nobili, che in..'

una sì larga proſuſion di ricchezze ſi foſſe ,mostrato mai ſempre più liberale , e

più ſplendido del magnanimo Carlo; e creduto ſarebbefi , o che ben tosto diſſec.

car ſi doveſſero le ſorgenti di sì benefica ridondanza , o che iPopoli da lui ſigno..

reggíati gemeſſero inſelicemente ſotto il peſo dei più gravi dazj , e tributi. Ep

pure ſcemavan questi col creſcere di quelle , e le cagioni medeſime , che avreb

bero dovuto eſaurirle , ne procacciavano maggiore. di giorno in giorno l’ accreſci

mento . Un equilibrio ſelice , componendo provvidamente colla ricchezza del pub

blic‘o Erario l’agiata ſuſlìstenza di tutti gli ordini dei Cittadini ,, non laſciò mai

eſposte le numeroſe famiglie alla violenza di un Eſattore ineſorabile , che ſordo ai

pianti delle ſquallide Madri , e dei famelici Figli , portaſſe impunemente nelle…

miſere caſe a nome del più ſenſibile , e pio fra íMonarchi la deſolazione , ed il

ſaccheggio . Il ſuo patrimonio intanto appariva ſempre ineſausto , perchè ſempre

ridondante della ſovrabbondanza di una Nazione ricca , che paſſava dalle mani

del Popolo al Regio Erario , e da questo ritornando nuovamente a ſruttificare nei—

X le'
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le mani industrioſe dell' Agricoltore, dell' Artiere, e del Commerciante, for

mava una fonte perenne di opulenza , che ſerviva allo ſplendore della maestà del

Trono , ed al pubblico ben dello Stato . Nè tu delle Regie , e provvide benefi—

cenze deſraudata mai fosti , infelice porzione di Popolo , cui la povertà , e la..

bafſezza tengono per lunga ſerie di gradi più lontana dal Trono. Penetrò il guar

do ſempre vegliante del Principe a traverſo l' oſcurità , che t' involge : vide con..

intimo ſenſo di compaffione l'orfanità, l'indigenza tra imalori , e gli affanni

languire ignorata , o negletta nel fondo delle capanne , e delle caſe. Oh come'.

steſe egli pronta la mano a raccogliere i tristi berſagli della malizia , o della ſorte ,

a lui più cari , perchè ſventurati ! Ed ecco a loro custodia , e conforto fabbricarſi

in più luoghi Alberghi , Oſpedali, ed Aſili d' ogni genere , prezioſi monumenti

della più inſigne pietà , e della più ſplendida magnificenza di Re .

Che ſe alle pubbliche calamità più ufitate , e frequenti nelle vaste popolazioni

dei Regni quelle ancora ſi aggiungono , colle quali ci puniſce talora la Giustizia, 0 ci

eſercita la Miſericordia d'un Dio: ſe un morboſo contagio deſolatore propagatoſi

in una delle più floride Città di Sicilia (a) , mena a strage , ed a ſcempio una gran

parte di ſudditi, e laſciando per ogni dove ſilenzio , ſolitudine , e morte minac

cia pur anco di ſerale esterminio la vicina Italia , ed il Regno; qual ſollecita~cura

non prende il Monarca , ed il Padre ? Teſori , dovizie , guardie , ripari , conſigli,

leggi, comandi , tutto s' impiega ad impedire il micidiale progreſſo del pestifero

morbo , che contro ogni eſempio ſenza oltrepaſſare il recinto di quelle mura , ove-'

ſcoppiò , ſ1 vide estinto prima ancora , che ſperar fi poteſſe di ripararlo .

Ma che ? dunque i ſoli confini delle Sicilie furono quelli , in cui ſi ristrin

ſero le prodighe beneficenze di Carlo? E i vaſti Regni delle Spagne ? e_ le coil'

trade , e le genti oltre l' Oceano ? . . . . Ah popoli avventurofi dell' uno , e dell'

altro Emisfero , che ne godeste i benefici influffi , voi aſſolvere il mio ſilenzio , e..

diſpenſare da una impreſa sì malagevole il diſuguale Oratore , che basta appena~

ad’efl’er l' interpetre d ei ſentimenti di riconoſcenza della propria Nazione. Se al

tra eloquenza qui non ſi richiede , che quella , che iſpira la memoria dei benefi

2]., non ſi appartiene , che a voi la gloria di ſormarne l' elogio . Nò, l' età ventu—

‘ _ re non ignoreranno la vostra gratitudine , con cui vi studiate di eternare il nome

di Carlo , come il più benefico di tutti i Principi . In un ſecolo per altro , in cui

1' impazienza degl’ Istorici previene la posterità nello ſcrivere gli annali dei Po

poli , ſi trovano vergate in cento , e più fogli le memorie , che ſerviranno a per

petuarne le lodi . L' ampio stupendo canale ,_ che traverſa la Murcia per riunire

il

(a) zii-.zaino.
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il Mediterraneo all' Oceano , la Serra Morena ripopolata , il Codice riſormato , l'

Agricoltura promoſſa , le Arti , e le Manifatture protette , le Finanze accreſciu

te , l' America ſelicitata con tanti stabilimenti , la libertà del Commercio ſvin

colata dal diritto eſcluſivo , che frapponeva un argine inſuperabile tra la comu

nic-azione dell' uno , e dell'altro Mondo , ſaranno ſempre monumenti indelebili del

florido stato di proſperità , e di abbondanza , a cui dalle cure di Carlo è stata in—

nalzata quella vasta Monarchia .

Ecco l' uſo , che ha fatto questo gran Re della ſua gloria , e della ſua poſſan—

za . Padre , Amico , e Protettor dei ſuoi Popoli tutto ha ſacrificato alla pace. ,

alla libertà , alle dovizie , ed all' ingrandimento delle Nazioni a ſe ſoggette. L"

età future potran ripetere di lui ciò , che la Regina Sabba diceva di Salomo

ne ('18) . Beati quelli , che il videro , e viſſero ſotto la dolcezza delle ſue leggi ,

e la proſperità del ſuo Impero ! Fortunato età , che diede alla terra un Principe—.

così benefico! Avventurate quelle Città , e quelle Campagne , che ſotto il fau

sto ſuo Regno videro rinaſcere l’ abbondanza , l' allegrezza , la giustizia , la pace ,

e l' innocenza degli aurei tempi! Felici, e beate Nazioni , alle quali potè laſciare

nei ſuoi figli dei Re Succeſîori,che lo ſomigliano i

Sarà questo , o Signori , il linguaggio della posterità . Il nome’di Carlo riſo

uerzì con lode nell'età più rimote: questo ſarà inciſo nei bronzi , e nei marmi:

questo ſarà vergato nelle storie , e negli annali : questo ſarà ripetuto in tutti gli

angoli della terra z ove la virtù ſarà in pregio . La fama , la gloria , l’ immortalità

ne perpetuerà la memoria al di là della tomba . S' involerà dall' orror del ſepol

cro , che ne racchiude le ceneri, la'celebrità delle ſue virtù . . . ; . .~ . Ahimè!

sì ſcarſa dunque ſarà la mercede alla virtù d' un gran Re ? Un vano ſuono di lodi,

che ſi perde nell' aria ; monumenti, che il tempo divora; ſcritti, che cancella l'.

oblio ; fama . celebrità , rinomanza , che formano un leggier ſibilo , ed un ſuſurro

fugace ; è questa quella , che chiamaſi immortalità ? è questa tutta la ricompenſa..

della virtù d'un Eroe? un epigrafe ſepolcrale , che preſervi dalla, voracità de

tempo il nome d' un Conquistatore , d' un Re , basterà dunque a renderlo immor

tale ..3

Frivola immortalità! inutile ricompenſa! Non era già questa quella, a cui aſPì

rava il Pio , e Religioſo Monarca , di cui piangiamo la perdita. Egli non stimò di

poter eſſere un gran Re ſulla terra , ſe non colla beata ſperanza di potere acquistare

un altro Regno , di cui la Verità n' è il Re , la Carità n' è la legge , e l’ Erernicà la

durata (19) . _Penetraro quindi dai ſentimenti più puri , e dalle maffime più ſante

del

(18) m. Reg. Cap. ro.

([9) Cui"? Rex Veritas ,_ cuius lex caritas , cujus modus teternitas . S. Augllfl- EP' ad

Marcellm.
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della Religione , egli non aſpirava; che ad una gloria più stabile , e vera , che sta

riposta nei Cieli . Su questa felice ſperanza , che concepi ſin dai ſuoi primi anni. a.

non conſacrò i ſuoi gíorn , -.he alla pietà , come quella , che ſola poteva darglie

ne un diritto (20) . Quindi un riſpetto profondo per l' onore della Religione , ed

un ſanto zelo per ſostenerne gl' intereffi : un attaccamento ſincero alle pratiche.. _

religioſe del culto , ed una fede inviolabile nell’ adempirne i doveri formaron di

Carlo il Principe più Cristiano , e più pio . Fin dal primo momento , che ſali ſul

Trono , riconobbe l’- origine tutta divina della Real Dignìtà , e ſin d'lallora comin—

ciò a temere , che Dio prendendolo per la mano per iiiabilirlo ſul Soglio , e dar

gli la ſpada , non poteſſe un giorno rimproverargli come a Ciro: lo ti ho chia—’

mato col tuo proprio nome , ma tu non mi hai aſcoltato . Io ti ho dato la ſpada.- ,-

e la ſovrana autorità; ma tu non hai conoſciuto la destra, che te ne fa il do

no (2t) . La Religione , che ſantifìca i doveri ſociali , e li nobilita col ridurli alla

loro vera ſorgente , gl' inſegnò ſin d"- allora , che i Principi ſono i Ministri di Dio ,

stabiliti per questa unica , ed eſſenziale ragione, che ſiano ſuoi ſervidori (22).

Quindi fra le auguste funzioni del ſuo ministero stimò il più ſacro di tutti i doñi

Veri quello di corriſpondere ai diſegni di Dio nel ſostenere il culto , e l' onore della

Religione , che lo facea regnare in gli Uomini. Questo fu il primo , e l’ ultimo dei

religioſi ſuoi voti: questo in il primo dovere , ch' egli preſcriſſe nella ceffione di

questi Regni al nostro Augusto Sovrano: questo fu l'ultimo ricordo , che laſciò al:

Re ſno Figlio nella ſucceffione delle Spagne. Di nulla infatti fu egli più geloſo ,

che del depoſito della Fede , che avea ricevuto dai ſuoi grandi Avi. Egli uni con

vincolo sì tenace le cure dell'Altare con quelle del Trono, che tutto ciò . che ſer

viva ad onorare la Religione , a promuoverne il culto , e a ſostenere la Chieſa, eſa

Per lui un intereſſe di Stato ,

Qual ſincero tributo dl benedizioni , e di lodi non offrono a lui gli Abitatori

dell' oppoſto Emisfero , non ſolo per la dolcezza , ed equità , onde furono gover

nati ; ma più molto ancora perchè riconobbero , eſſere veraceme-nte mite , ev ſoave

il Peſo della legge di Cristo in quel ſuolo , dove già l'ignoranza avea fatto annun

ziare il Dio della pace , e della carità in mezzo alle ſpade fumanti di umano ſan.

gue . Di fatti qual ſollecitudine , e cura non preſe. , affinche per opera di preſcelti

illuminati Ministri ſi diffondeſſe in quelle ampie contrade la luce dell'evangeli—

che verità , non già ſomigliante’a quel torbido tempo , che precede lo ſcoppiar del

tuono, e la caduta del fulmine; ma a quei raggi dolci, e.tranquilli,che ſor—

8°'

(9°) Piet” ad omnia utilis est, promistionem habens vitae, quce nunc est, 8c futuraeI

I. Ad Timoth. Cap xv. V- 8

(21) Vocavi te nomine tuo. .. 8( non cognnvifli me. . .accinxi te, 8c non cognovilìi me .MC-45

(az) Miniſtri enim Dei ſunt in hoc ipſum ſervieutes . Ad Rom. 13. v. 6..

.
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gono dall' Oriente annunziatori , e ſorieri di un giorno puro , e ſereno ..2 Quanti

provvidi regolamenti ad afficurare il felice ſucceſſo della converſione di quei Po—,

poli ? Quale zelo per tener lontana dai ſuoi Dnninj la miſcredenza , che ſotto il

mentitoinome di Filoſofia ha fatto in questo ſecolo s’t rapidi progre 'lì a danno del

ll: ;2311:ib,l1:l:l:::u;::ì:ſ?u:l:e aviztivedimento perciò nel provvedere.,

, gliaffero alla custodia dell' Ovile di

Gesù Cristo? Perſuaſo , che questi eſſer doveſſero la forma del Gregge , e la nor

ma dei pubblici costumi , quali attenzioni ,quali cautele , qual delicatezza di co

ſcienza non adoprò egli nell' elezioni di Ministri irreprenfibili al Veſcovado 2

Riguardando questo dritto anneſſo alla ſua Corona , come lo ſcoglio dei Re , e co

me l'incarico più grave , e pericoloſo del Reano , l' eſercitò mai ſempre con tanta

maturità di conſiglio , che uno de' più grandi Pontefici (23) , che abbia onorato la

Sede di Pietro , conſeſsò di conoſcere nel Re diſcernimento , e lumi più pene

tranti dei proprj nella diiiLile ſcelta dei Ministri del Santuario . Non vi era coſa

anche piccola , Cile avendo un certo rapporto alla Religione , ed al culto , foſſe da

lui stimata indegua_ ,della grandezza di un Re . Se ſi vuol promuovere una nuo—

va pratica di divozione , è deſſo il primo ad autorizzarla col ſuo eſempio. Se ſi

penſa all' instituzionc di un' Opera pia, non tarda egli ad agevolarla colla ſua mu—

nificenza , Se penſa egli medeſimo d' istituire degli Ordini equestri ,, vuole , che..

la divozione vi abbia il ſuo rapporto , talcliè le isteíſe inſegne di onore ſiano in

ſieme un distintivo della pietà. Tutto in ſomma annunziava in lui il riſpetto , e—;

lo zelo per l' onore della Religione .

Di quale edificazione intanto non erano gli eſempi steffi del Re , anche nelle

pratiche più volgari del culto! Non mai Uomo privato fu più eſatto nell' adem—

pimento dei doveri del Cristianeſimo di quello , ch' egli lo foſſe tra le immenſe..

pietà aſſrſa ſul di lui Trono mostrava , che non vi era , che
cure di un Regno . La

, e per il Popolo . Ma ciò , che fi ammirava..
una Religione istezla per il Principe

di più ſingolare nella ſua condotta ,

íervò in tutte le vicende della ſua Vit

era quel carattere di uniformità , che ſi oſ

a , onde la ſua pietà fu ſempre così costan..

'te , uguale , uniforme ~, non interrotta , 'che per teſſere la storia di tutti gli eſercizi

del ſuo culto , bastava deſcrivere quelli ſoli di un giorno ;

o del tutto nuovo , la virtù di

e trattine gli avveni

ti inaſpettati , nei quali brillava in un aſpett

ei ſuoi giorni fu quella medeſima di tutta lav

ugualmente raccolto in mezzo agli affari , ugual.,

e dell' equità; ugualmente moderato

avverſità è la prova meno equivo—

ca

men
ita. Sempre ugualmente.

un ſolo d

umile in mezzo alle grandezze ,

mente giustb fra le colliſioni della politica ,

nella proſpera , e nella finistra fortuna . E ſe l'

(23) Benedetto XlV. Y
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ca di una ſoda pietà , non ſi richiedeva , che un colpo inaſpettato per mettere al

cimenta tutta la ſua virtù. Iddio lo permette forſe per provare appunto il ſuo

cuore: uno di quei delirj , che ſuole invaſare talora di un furore frenetico una.

intera Popolazione , ſcoppia repentiuamente . arde , e divampa con un incendio

ſedizioſo nel baſſo Popolo di Madrid . Conobbe allora il Re , quanto erano ingrati

gli Uomini per non meritare , che un Principe benefico ſi prendeſſe la pena di co..

mandar loro . Eppure questa ſi fu 1' occaſione , in cui , più che . in ogn' altra , fi

mostrò il Padre dei ſuoi Popoli. ll Volga , diceva egli , e‘ in una continua infanzia ,

e perciò convien lrattarlo tag/[steſſi riguardi , che devonſi ad un bambino: non bi..

fogna lafi'íarfiſèoraq‘gir duiſuoi pianti , ne' irrítare dal/e ſue ímpazíenze per abban

donarne la cura. Parole memorabili di un Re clementiſiimo , voi ci mostrate tutta

la carità , la bontà , la manſuetudine , la pazienza di un’Anima veramente Cri—

fiiana . Grande Iddio , e quand' è , che meglio i Principi della terra ſono la vo

ftra immagine , ſe non quando ci rappreſentano la vostra clemenza ? e quando più

vi aſſomigliano , ſe non quando ſono imitatori della vostra longanimità ? Or Carlo

in quel cimento crede ſolo dovute alla ſua dignità la fermezza , con cui ſt preſen

tò al Popolo ſedizioſo : l’ intrepidezza , con cui ne aſcoltò imperterrito i'clamori;

ed il coraggio , con cui ne rigettò animoſo le istanze . Ma credè dovute alla ſua

Religione la moderazione , 1' umiltà , la pazienza , la bontà , e la manſuetudine

nella facilità del perdono. Popolo di Madrid più non è per te un rimprovero

la ricordanza di quei traſporti, ai quali un ſubito furore ti ſpinſe; poichè,

quando anche non ne aveffi terſa la macchia col pronto ravvedimento , e con..

lunghe prove di fedeltà _. e di ſoggezione , basta a cancellarla interamente quel

pianto , che verſafli ml Regio Feretro , e diche vai tuttora irrigando le cene.

ri del tuo Monarca . Ma dell ſostituiſci alle lagrime dei dolore quelle d'una te

nera riconoſcenza al vedere -, ccn'' egli nell' atto di chiudere una vecchiezza più

di virtù ricolma , che di anni , ti abbia dato questo estremo pegno di ſua pietoſa..

liberalità , verſandoti in ſeno a conforto dell' indigenza , nella ridondanza di ſue

limoſine , gran parte di quei teſori , ch' ebbero per ſorgente inſieme , ed oggetto

la felicità dei ſuoi Regni, Avventurofiffimi Regni , che il glorioſo , il potente'. ,

il pio Carlo ll]. Borbone , qual altro Davide , riempi della gloria del ſuo nome ,

proſperò colla munificenza di ſue dovizie , edificò cogli eſempj di ſue virtù , voi

avreste voluto Prolungarne igiorni coivostri voti. Ma la morte inclemente già

lo rapiſce a voi, ed alla sbigottita Reale Famiglia , che atteggiata di dolore , e.

di lagrime ſ1 stringe al ſuo letto , e ne aſcolta igli estremi ricordi . Ohimè l qual

affanno al voflro cuore , o Principe Auguſ’to , in quell' ultimo istante! Oh Dio i

che mai vedefie ? che mai non poteste vedere '.² Ah poſſo ben dirvi ciò , che Taci

to diſſe di Agricola ſpirante in remota contrada ~lungi dal più diletto congiunto :

No
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No C24), non tutte le lagrime a voi care , e dovute fi ſparſero ad irrigare la.

fredda mano paterna ; ed i vostri occhi moribondi , e languenti defiderarono nell'

ora estrema qualche oggetto da voi amato con tenerezza, ma pur lontano da..

Voi' Un figlio il più amorevole , e di voi degno mancò a compiere la dolente c0

rona , che vi fece intorno l' augusta vostra Famiglia . Non ſu egli preſente a ſa

ziarſi di riguardarvi , di abbracciarvi ; nè potè aſcoltare dal vostro labbro i ricordi

estremi, e ſcolpirli nel cuore . Ma non temere , o grand' Anima . Vivono in lui

il vostro ſpirito , e le vostre virtù a gloria inestingnibile dei Borboni . e a bene

ſizío , e proſperità della nostra Nazione , il di cui freno da voi alla ſua mano af

fidato tratta egli con quella ſoavità , e fortezza , che cotanto distinſe il vostro ſag

gio governo. Se la gloria maggiore , che pofl'a venire ad un benefico Eroe dopo

il ſepolcro , ſi è quella di eſſere non già con voci di dolore lagri‘nato , e cOlnPi-H‘

to , ma bensì imitato fedelmente coll’ eſercizio delle virtù ;Voi avventuroſo ._ o il

più grande fra iRe, che ſarete oggetto d' imitazione e ai non degeneri Figli

nell' arte difficile di regnare , e nella regola dei costumi a tanti Popoli , e Genti ,

le quali ſogliono aver per norma , e ſpecchio alla propria la condotta dei Principi .

Così oltre le ceneri , non cefferete di beneficare la terra , e le vostre commendevoli

gesta registrate non ſolo come quelle di David (253 in carte , e volumi ; ma ſcol—

pite negli animi paſſeranno di generazione in generazione fruttificando virtù.

Questo è il guiderdoue più ampio , e la gloria più vera ,_ che ridoudi ad una.

grand'Auima giusta preſſo degliUomini . Un' altra però ne rimane in ſeno all'

immortalità . A questa rivolſe Carlo i ſuoi voti , le brame , le azioni. Gran Dio ,

Re dei _Re ; ſe fu questo Principe ſecondo il cuor vostro , non avrem ragion di ſpe

rare, che non fia per mancargli negl' immenſi teſori della vostra miſericordia.,

queua più stabile , e luminoſa corona , a cui ha dritto dì aſpirare non già la pom

Poſa , e brillante dell' Eroe del ſecolo; ma la modesta ,' e ſincera virtù dell' umile.

Cristiano ?

(24, Paucioribus tamen lacrimis compofìtns es , &novistima in luce deſideravere aliquid oculi

tui , ſuch-Agr. (25) Puralip. (ap. 2.9.
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Uel tristo lagrimevole annunzio già ſcritto ne' Divini Li.

 .

mi (a) 2 di dover chiunque nel baflo mondo vive la vita veder confuſi i ſuoi pia

ceri con mesto dolente lutto , e agli estremi contenti ſuccedere amariffimi pianti ,

avverato io veggo, Signori , quì fra di noi , e pienamente compiuto in questo gior

no . Sl , bel Palermo , tu di quei giulivi festoſiffimi giorni ti rammenti ancora ,

quando con pompoſo fasto emulando i Romani antichi Trionfi nelle tue mura ac—

cogliendo l' lnvitto , il Gran Principe Carlo Borbone fralle tue braccia per le am

Pie flradç al Real Palagio il portasti ; quel Carlo , che lontaniffime da ſe tenendo

le ſue ſquadre , alla ſola tua fede , al tuo amore affidando ſenza eſempio la Regia

Perſona ſua , tu_ da Soldato inſieme , e da Popolo ſerve ndo geloſamenre il custodi

fii , ſolennemente il proclamasti . In mente ti ritorna quell' indícibile gioia , onde

ſu il tuo cuore inondato in quest' iſteſio si magnifico Tempio , allorché a piedi di

quell' Altare il vedesti per man del tuo Gerarca con venerandi misterioſi_ Riti un

gerfi in Re , e coronarfi , la ſpada impugnare , e lo ſcettro in mezzo ad armoniofi

lieti concenti , di cui queste mura udivanſi a riſuonare festevolmente (b). Ma ora

aquei lieti’ ſereni giorni ſono i torbidi già ſucceduti ,e icaliginofì; e tutta in

mestizia ſi_ è delia cambiata ,_ io dir poſſo colle parole di Geremia tutto afflitto . ſi

è in_

(a‘) Riſus_ dolore mlſcebitur. , 8c e’xtrema gaudii ludus occupnt -. Pfoverb- XſV- 13

(b) Quanto qul e' detto aflaí in accorcio ,ritrova/Z ampiamente deſcritto nel Líbromhe

ha per titolo : la Reggia in~ Trionfo per l'Accla nazione, e Corouazioue della Sacra Real

Maestà di Carlo &c- ſcrirto da. D. Pietro la Placa . A*
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e in meniziu cambiata la noflra cetera , che ſomma in noi cagionava nei di paſſati

allegrezza . Quella Corona , che io rimiro , e quello Scettro ſull' urna fatale ab

bandonati moflrano abbastanza d' aver già la pallida ineſorabil morte l' estremo

colpo vibrato ſu quella destra ſovrana , che l' impugnò una Volta , ſu quella fronte

Augnfla , chela cinſe già glorioſamente ;e questo Tempio all' inſauíìa nuova ſor

ger ſ1 vede con meraviglia dalle ſue rovine , per rendere in bruno ammanto l' ul—

timo funebre omaggio a quel Carlo , che di quelle Sovrane inſegne ſu in eſſo mae

fioſamente ornato . Oh danno graviſiimo degno d' infinite lagrime : oh perdita ſom

ma perla miſera umanità , la morte di un tanto Principe , di un Uomo s’t beneme

rito di tutti gli Uomini ! Ma dovrò io dunque accompagnare ſoltanto il mio col vo

í’tro dolore , o raccouſolarlopiuttofio , e ſcemarne l' acerbità nel brieve tempo da—

tomi a favellare ſul deſunto Re Angustiſlimo ? Piacciavi Signori , che l' uno inſie

me , e l' altro uffizio io adempiſca in quefio giorno : l'uno parendomi dover ſacro

d' umanità , l' altro iantiffimo di Religione . Or il più grande certamente , e il più

vero conforto io a voi recherò con quella dolce ferma ſperanza , quale a fronte del

le vere virtù dal Gran Carlo praticate , noi concepiremo di aver egli già il terreno

col celeſie Regno cangiato felicemente . Ma compagno mi renderò poi delle vostre

lagrime , ipregi rammentando , e le doti amabil-fiime , che degno lo rendeano

dell' amor di tutti gli Uomini. Dell' Augufio defunto Carlo in tal guiſa iu a voi

mostrerò i due proprj , e veri ſuoi caratteri ;quello cioè di un Re , nel di cui cuore

non altri regnò , che Iddio; i' altro di un Re , che nel cuore regnò , come dovea‘,

de' ſuoi Popoli. Le virtù , voi già m' intendete , Signori, le virtù puriffime , che la

vera Religione iſpira , quelle furono , che nel cuore di questo Principe un trono in

nalzarono alla Divinità : ficcome gli eſimj impareggiabili caratteri , che l' ornava

no , il Trono a lui ſiabtlirono nel cuore dei fedeli amatiflimi ſuoi Sudditi . Sequesto

ſecondo quello è , che giustamente ci affligge per la perdita , che ne abbiamo fatta

amariffima ; dovrà il primo rincorarci per la conſolatrice ſperanza , che ci porge ,

del beatifiimo felice ſuo ripoſo . Incominciamo .

I.

Quantunque l' alto ſupremo rango , le pronte occaſioni , le non mendicateó

ricchezze ,i lufinghevoli adulatori , che circondano i Troni , ſiano fiati in tuttii

tempi quei fatali ſcogli pericolofiffimi , in cui Sovrani innumerabili dell' univerſo

perduti ſi ſono miſeramente , non lo furono però ,la Dio mercè , per quel Monarca

Augufio , di cui l’ alto onor mi è dato di ragionare . No ;che anzi giunto egli al

più ſublime grado , ove poggiar mai poſſa l’ umana grandezza ,lungi dal laſciarſi

il
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punto abbagliare dal terreno più dell' ombra fugace ſplendore , gli occhi fifii ten

ne mai ſempre alle leggi di quella divina adorabile Religione , che ſin da primi al.

bori della ſua vita ſcelta avea per lucerna a' ſuoi paili , per lume a' ſuoi andamenti.

Non altri quindi , che Dio agognando , che regnaſſe nel ſuo cuore , a lui un mae

floſo Trono ſi studiò d’ innalzare per mezzo delle più pure amabili virtudi . Fra

tutte la prima tu a' miei ſguardi ti preſenti ſantiffima Giustizia . Tu , che dal Cielo

diſcendi bella virtù a ristorare i danni del corrotto Mondo , e render dalle oppreſ

fioni ſicura , e dalle prepotenze l' afflitta umanità , qual grato stabile ſoggiorno

ſacesti nel cuore di quell' Augusto Sovrano , di cui favello ; e com' egli ad eſeguire

iſacri tuoi dettami i più ſerj ſuoi penſieri rivolſe , ele inceſſanti ſue cure ! Ate ſi

dee , che tenuti ſoſſero in freno , epuniti irralvagi: in maggior conto avuti, e

premiati i buoni , e alle onorate impreſe ſpinti , e rincorati. A te l' istituzione

noi dobbiamo di nuovi Tribunali, e di alcuni antichi la riforma , e in questo , e

nell' altro ſuo regno ;e che nella ſcelta dei Ministri parte alcuna non abbia mai

avuta nè il favore , nè l' oro , nè le pratiche , ma il ſolo conoſciuto distinto me—

rito . Per le i dritti di ciaſcuno ei riſpettò , e fe‘ dagli altri riſpettare non altrimen

te , che ſacri; e guai a’tradimenti , alla maldicenza , alla cabala macchinatrice

degli altrui danni , che foſſe stata ardita venirgli unquamai d' innanzi. Che ſe poi

prender vorremo in mano; Signori, le Pra n.natiche , gli Ordini, gli Editti , le—.

Lettere in varie occaſioni da lui pubblicate e nella Sicilia , e in Napoli, e negli

ampj Dominj poi delle Spagne , in ciaſcun di quelli noi vedrem con piacere..

sſolgorar di questa bella virtù i tratti luminostlîìni . Tutto questo però non ſu ,

che a guiſa di un ſolo raggio di quella copioſiflima luce, onde dovea poi la ſua

giustizia riſplendere , ed eſſer ammirata non dico già nella ſola Europa , ma per

ſin nelle da noi rimotiffiine contrade d`cl nuovo continente dell' America . Aſ

ſai numeroſe Colonie avreste voi colà vedute a gemere miſeramente oppreſſe dal—

la forza de' Potenti , e dalla ſoperchiante audacia degl' inferiori Ministri, ſen

za potere quei miſeri Popoli ſperar del Civil Governo i benefizj , e delle ſempre

veglianti leggi la protezione , a cagion dell' enorme distanza , che da quelle Cit—

tà Capitali gli divideva, ove iVicerè co' loro Magistrati stabile aveano il ſog

giorno. Ma non sì tosto gli oltraggi da quegl’inſelici ſofferti, e le amare loro

lagrime, che parevan doverſi rimaner affogate nelle onde del ſrapposto immenſo

Oceano , alle orecchie giunſero del Giustiſiimo Carlo , ch' egli immantinente tutto

a' loro biſogni rivolgendoſi , a quelle piaghe credute inſanabili di recar gli ven

ne fatto il più pronto , e ſicuro rimedio . Già primieramente in tutti que' Tríbu

nali il numero accrebbe , e le penſioni de' Giudici alla creſciuta popolazione;

corriſpondenti, ed alle multiplicate faccende. Indi per tutte le Provincie dal ’

A a Pe
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Perù dipendenti , le quali eran dalla Capitale Lima le più rimote , egli crea , e

destina un nuovo Vicerè , la di cui ſede comoda a tutte quelle riuſcendo , ed

acceſſibile , la difeſa così dalle ,oppreflioni , la ſicurezza de' loro diritti, e de' loro

beni fiabiliſce , protegge , difende. Simile provvedimento egli ordina di poi nel..

la nuova Spagna; quattro delle più difianti Provincie dalla Capitale Meffico ad

un ſeparato indipendente Governo riducendo . E quindi ne avviene , o Signori,

che gli Abitatori un tempo infelici delle contrade del Rio de la Plata, Buenos

Ayres , Paraguai , Tucuman , Potosì , Santa Cruz de la Sierra , Cltarchas , delle

Città di Mendozza , S. Giovanni ; e quei ancora della Sonora , Cinaloa , Califor—

nia , e della nuova Navarra le mani per la gìoja al Cielo alzando , grazie a Dio

rendono per quella Giufiízia , che il virtuoſiffimo Carlo guidò a sì ſaggi benefici de

creti . E poichè fatti ſon questi deſcritti, lodi al gran Carlo rendute non da' ſoli

nazionali , ma da firanieri imparzialiffimi Scrittori, fra' quali basta il nome prof—

ferire del celebre aſſai rinnomato Ingleſe Guglielmo Robertſon (a) , ſorger quin—

di mai non potrà in mente di chicclxeſia neppur leggiero ſoſpetto di vile adulato—

re omaggio .

Della Giustizia però voi ben ſapete dover eſſere indivifibil compagno , e del_

pari sfolgorante in un Sovrano il benefico amore , l! univerſal carità inver de'

ſuoi Popoli , de' quali non ſolo Giudice dee mostrarſi , ma Padre ancora aman

tifiimo . E questa ſu appunto virtù così cara , ed in tanto pregio avuta da Carlo ,

che pronto lo rendea in ogn’ ora a verſar con larga mano nel ſeno degli amati

Sudditi i proprj teſori , per ſollevarli dallo ſquallor della miſeria , per provvede—

re al comun loro ſalvamento . E quì parlano in mia vece . ed alto gridano per

levare ſino alle stelle le glorie del benefico pietoſiffimo Re le tante Vedove affiitte

da lui conſolate , le moltiffime Famiglie dalla ſua beneficenza ſostenute , innu—

merabili Poveri con amoroſo ſoccorſo da lui condotti a vivere agiatamente, i

quali ora tutti con incbnſolabilí lagrime la perdita piangono di un loro tenero

amantifiìmo Padre . Ed Oll poteffi almeno que' magnanimi atti ſil filo a voi eſporre

in ver la nostra Sicilia da lui praticati; che queſii ſoli bastar potrebbero a far

conoſcere, che iSudditi ei riguardaſſe non altramente,che Figli! Ricordereí,

non già ſolo quella veramente paterna ſua dichiarazione manifestata nel Parla

mento cx. , che fuori delle gravi indiſpenſabili urgenze del ſno Real ſervigio ,

non avrebbe mai nè richiesta , nè accettata straordinaria contribuzion di donati

vo; ma altresì quella pietoſa ſua Provvidenza , che ad eterna memoria leggeſi

imprefi‘a nel Parlamento dell'anno 1754. , e di cui i ſecoli andati non ne ripor

tan

(a) Nell’opera. r'ntt’tolatai Storia dell'America nell'ottavo libro.
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tan eſempio; nell' aver cioè tutti per intero rilaſciati i ſuoi diritti ſulla estrazio

ne della frumentaria derrara , un ramo de' più conſiderabili del Real ſuo Erario ,

per agevolar così appò dell' estere Nazioni di quella merce lo ſpaccio , ſenza di

cui non pur l' opulcnza , ma il ſostentamento ancora mancato ſarebbe a ceti mol

tiffimi di questo Regno. Tornar vi ſarei in mente quell' eroica liheralità in ver la

nostra Sicilia dimostrata , nell' aver voluto ſpogliar , dirò così , di aſſai pingue.

penſione l' isteſſo Real ſuo Figlio Principe di Asturias , per rivestirne molte pove~

re biſognoſe Famiglie . Non vorrei tacere quel conforto , che ſi potea maggiore 1

da lui recato a' Meffineſi nella calamità avvolti di un' orrida peste , con sì tene—

ro ſviſcerato amore , che lungo corſo di ſecoli mai non giugnerà a cancellarne in..

quel Popolo la grata , e dolce memoria . Onorata rimembranza far vorrei del

ſoccorſo con magnanima benignità da lui prestato per la cura , e ſostentamento

de' miſeri projetti bambini (a) . Ma quand' anche queste , ed altre prove mol

tiſſime del ſincero paterna] ſuo amore poteſſero . che mai nol potranno , venire

in dimenticanza , una però ne ſarebbe di ſecolo in ſecolo alla più tarda posterità

tramandata dall. Albergo General de' Poveri, che con tale magnificenza ſorger

ſi vede da far preſſochè diſcredere di eſſer la povertà umile , ſconcia , e negletta '

Immortal monumento egli è questo dell' ardente Cristiana carità del Cattolico

Re (b), imitata poi nel volerlo alla ſua pcrfezion condurre dal Real ſuo Figlio

nostro Sovrano. Or da questi pochi pochiffimi tratti argornentate voi da voi steffi’

Signori, tutto ciò , che e nel Regno di Napoli , e molto più poi in quel vastiffimo

delle Spagne ha ſaputo mai operare quest' univerſal paterno ſuo amore in ver de'

poveri languenti ſuoi Sudditi .

Io quelle ſole due virtù ho ſin qui accennare , di cui non può alcun Monarca

andarne privo , ſenza sfigurar bruttamente quell' immagine , ch' ei nel mondo rap—

Preſenta della Divinità ſuprema, la quale per mezzo appunto della Giustizia, e dell'

amore rende agli Uomini manifesta 1’ adorabil ſua Divina Provvidenza. Or poichè

ſulla purezza di queste virtudi dal piiffimo Carlo praticate , neppur menomo ſo'

ſpetto può mai cadere di fariſaica , e talvolta politica ipocriſia ; e voi Signori col—

riffimi , come ſiete , nelle umane non meu , che nelle divine lettere , non ignorate

certamente , che una ſola virtù , quando vera ſia , e cristiana , non può dalle altre

tutte andar diviſa ; la purezza quindi', e la ſincerità a pieno lume ſcorgere delle

altre morali virtudi tutte quante , onde il Cattolico Re un oggetto era giustamen

te

(a) Leggo/Z il comandamento stampato , o pubblicato a 16.Gi'ugno i755.

(b) (hr' bramaffe aver piena contczza di quefio fatto ,legga ne' Capitoli dei Regolamenti

dell' Albergo generale dei Poveri, stampati nel i772. la Notizia preliminare della fori.

dazione 8a:.
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te divenuto a' ſuoi Popoli di ſanta lodevolii‘lìma’ imitazione , e per le quali mo-_

strava ben chiaro non altri , che Iddio nel ſuo cuore regnar ſovranamente .

II.

Ma ſeppe altresì regnar egli nel cuore de' ſuoi Popoli . Qui è giunto il fune—

bre elogio a quel punto , Signori , ove la robusta eloquenza dei più famoſi Greci ,

e Latini Dicitori ſarebbe d' uopo , per potere alcun poco e coi penſieri , e colle pa..

role la grandezza agguagliare dell' oggetto , che mi fi para d' innanti . E per ve—_

rità , voi non ignorate non ſolo difficile , ma preſſochè impoffibil coſa eſſere a ra

gioſſriputata , ilpotere chi regge , e governa il genio ſoddisfare , e le brame di

una gran moltitudine d' Uomini , e da ciaſcun di eſîì riſcuotere egualmente la sti

ma , la venerazione , il riſpetto , e l' amore . Imperciocchè ſiccome varj ſono ,e

fra di’lpro anche contrastanti i gen] , l' indole , le inclinazioni degli Uomini , così

a renderli paghi tutti , e ſoddisfatti pienamente , d' una natura vi ſarebbe. d' uo

po , che ſapeſſe in mille diverſiffime guiſe comporst , e che foſſe di tanti , e sì rari

pregi adorna , che ciaſcuno in elſa quel-carattere ravviſar potefle , che più lo allet

ta , e gli piace . Opra sì vaga , e bella , ed inſieme si difficile , e rara piacque al

ſommo Dio mostrare al mondo nel perſonaggio Augusto , di cui ragiono . Appunto

come all' apparir ſtalle nubi riſplendente , ed aſperſa di tanti diverſi colori viviffi—

mi la bella Iride , dei ſpettatori tutti a ſe attirando gli ſguardi , ciaſcuno in elſa

quel colore vagheggia ſopra ogn'altro, e contempla, che più gli aggrada ; cosi dell'

alta ſuprema Real Dignità rivestito il Gran Carlo agli occhi eſposto dei ſuoi Popoli

di tante , e si belle doti adorno , di prerogative sì ammirabili fregi-ato fi diè a di

vedere, che ciaſcuno in lui quella ritrovar potendo , e vagheggiare , che più al pro

prio genio piaciuta foſſe , e la più neceſſaria in un Regnante riputata aveſſe ,

quindi ne avvenne , che un Trono a lui innalzarono nel loro cuore tutti i ſuoi

fedeli amatiffimi Sudditi . Scorriamo di volo , Signori , di questo aſſunto le chiare

-prove . Voi prodi generoſi Guerrieri , qual principal carattere in un Sovrano ri

chiedere , ben lo ſo , un genio marzial , quanto ſa d' uopo , un forte intrepido co

ſaggio pronto , quando ragion lo dimandi , ad affrontar da ſe steſſo le falangi ni—

miche. Ma fra voi chi vi ha , che non ſappia , come per porſi egli nel legittimo

poſſeſſo di questi ameni fioritiflimi Regni le armi gli convenne impugnare con

un coraggio alla ſua freſca età di gran lunga ſuperiore , per abbattere le forze di

formidabile nimica Potenza '.² e che al valor da lui iſpirato ſi debbano e la vitto—

ria sì illustre di Bitonto , e l' eſpugnate piazze di Capua , di Siracuſa , di Meffi—

Da , e di Gaeta ancora , al di cui aíiedio l' isteſſo lnvitto Carlo al numeroſo ſuo

eſer
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eſercito preſedea i nè mai ſi rimarran di celebrar gli Storici quella militar fortez—

za da lui mostrata nell' eſſer egli in perſona uſcito incontro ai Tedeſchi già vi- .

cini ad invadere il ſuo Reame; cui, dopochè andò loro a voto lo strata-L

gemma , e la ſorpreſa si celebre di Velletri , costrinſe loro malgrado alla ritirata.

In si fatta guiſa fé egli conoſcere il ſangue, che ſcorreva nelle ſue vene, eſſer

quel medeſimo del ſuo grand' Avolo Luigi il Grande acclamato univerſalmente.

1' Eroe del ſuo ſecolo , e quello non meno del glorioſiffimo Genitor Filippo V. , che

ſeppe con pubblica ammirazion la ſua Corona delle Spagne ſostenere contro quat

tro le più bellicoſe alleate Potenze dell' Europa.

Svanite però quelle prime tempeste di guerra, non sì tosto fermata vide.

il gran Carlo la corona ſulla ſua fronte già circondata da marziali allori , e ſicuro

lo ſcettro in quelle mani istefl'e , che avean già raccolte vittorioſe palme , che con

tutta la mente , con tutto l'animo a quei grandi oggetti impreſe a vacare, dei quali

il conſeguimento dagli Uomini tutti di pacifica indole , di quiete profeſſioni , qual

pregio Primiero in un Principe , e il più deſiderabile vien riguardato; il procac

ciar cioè a' ſuoi Sudditi in ſeno della bella pace tutta la felicità, che ſipuò

maggiore, con quei ſaggi provvedimenti, che la coltura promuovono dell' uma~

no ſpirito , gli utili comodi della vita , i pubblici vantaggi in ſomma d' ogni

maniera; e con íncredibil :'proſperità, con ſomma ſapienza , ed avvedimento

ſu il tutto da Carlo diviſato , tutto ſu da lui stabilito. Testimonianza aſſai

onorata ue rendono e le Scienze, e le belle Arti da lui favorite, e le nuo—

ve Cattedre ne’ pubblici Studj erette, e le dotte Accademie ristorate , e i

Seminar] nuovamente istituiti, e i gran lumi ſua mercè alla Storia, ed alle

Priſche memorie recati colle statue, colle pitture , ed altri ſingolari avanzi

della più colta Antichità , tirati fuori dall' Ercolano , tutto dal ſuo bel ge

nio , e generoſa cura diſcoperto dalle ſoprastanti antiche piene del tremendo

Veſuvio: e l’industrioſo Commercio da lui promoſſo , e dalle mani de' bar

bari Pirati difeſo per mezzo di ben corredati Navigli, che ſenza poſa pe'

mari ſcorrevano de' ſuoi Regni , e 'l costruito Porto d' Agrigento , e tante al

tre illustri memorabili opere; le quali tutte però a voi non ſembrarebbono ,

che ,un piccol ſaggio a ragione, ſe io qui poteſſi quelle altre rimembrare in

numerabili, e stupende a vantaggio de' Sudditi nelle Spagne da lui eſegui

te , le quali in folla preſentanfi ad opprimere piuttosto , che ſollevare la de

bole mia immaginazione. Gran Collegi, e magnifiche fabbriche, e-pubbliche

flrade , e stupendi canali, e rnanifatture promoſſe , e patriottiche Società in

coraggite, e Colonie di Agricoltori protette , e mille altre coſe maraviglio

ſe cotanto , e rilevanti, che un erudito, e ſimmmam quantunque cr°PP° 11"

' Bb be
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bero Autor Franceſe , 1' Abate Raynal , nel ragionar ſul Governo delle Spa

gne , e di Napoli, ebbe ad uſar le ſeguenti eſpreſiioni z ,, Questi Regni, e'

., dice , gustano i beni , e gli agi , che i loro Sovrani quanto indipendenti,

,, altrettanto provvídi, e moderati ad effi procurano ,, (a). Ma per ſervir al

meno come argomento di tutto ciò. che non fia per niun modo poſſibile.

eſporre partitamente , voi tornate qui in iſcena per un ſol momento Popoli lon

taniflimi dell' America; fateci voi in mente ritornare, come il Regno glorio

ſo di Carlo l' epoca avventuroſa forma della defiata vostra felicità; giacchè

ſe per ſin a voi Abitatori dell' altro Emisfero giunſero con tanta efficacia i

benefici ſuoi influſſi, ciaſcun da per ſe ben intende quanto poi quei, che.

gli eran da preſſo , abbian dovuto maggiormente goderne. Un' antica, per

niente filoſofica Polizia, Signori, tenute avea quelle gran Colonie dalla…

comune loro Madre, dalla Spagna , quaſi interamente diviſe; una ſola volta

in ogn' anno ad eſſe indirizzandofi le Regie FlotteT Ma nel ſalir Carlo ſul

Trono, non contento di aver destinati i così detti Paella-bom', che in ogni

meſe per l'America veleggian costantemente , a tutti inoltre i ſuoi Sudditi

della Spagna aperto , e libero conceſſe il traffico con_ moltiſſime di quelle Pro

vìnçìe. Ma vi è ancora aſſai di più . Acerbe ſeverifiime pene la ſcambievo

le comnnicazion vietavan fra quelle Colonie isteſſe ſu i mari meridionali ſitua

te; onde languente la loro industria , miſero , ed infelice divenuto era il lo.-‘

Io stato . Ma Carlo una sì indiſcreta inſieme , e nocevole restrizione abolen

do , permiſe , che i Popoli delle vaste contrade del Perù, della nuova Spa-e

gna, del Guatimala, e del nuovo Regno di Granata la reciproca felicità ſi_

procaçciaſſero , fra di loro commerciando liberamente. De' quali Editti ivan

taggiost effetti ſon andati , e van tuttora avanti (io vuò ſervirmi delle pa

role isteſſe del da me poc' anzi mentovato celebre Ingleſe Scrittore Robertſon)

,, i vantaggioſi effetti ſon andati, e van finora avanti con una rapidità di pro

,, greſlo , e' dice , che non ha eſempio nella Storia delle Nazioni (b).

Io ben m' avveggo , Signori, che diverrebbe questa laudazione infinita. ,i

ſe conſentir doveſſe allìampiezza, e alla varietà delle coſe, che il proposto

argomento comprende,~ la giusta loro estenſione, Ma fiami dato almen per

ultimo acçennar ſoltanto quell' amabil carattere , che ſugli animi dilicati,e ~

di teneri affetti capaci la più forte impreffion producendo, gli rende di co

lui, che lo poſiìede, quaſi diffi adoratori . Intendo parlare di quelle ſoavi aſ-~.

ſabili maniere , di quella dolce grata arrendevolezza, e facilità nel trattare ,

di

(a) L' Alu-tre Raynal nella ſua opera: Proſpetto attuale dell' Europa nel capitolo II.

(b) Nel ,libro ottavo della Storia dell' America ,
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cli quel vivo ſincero intereſſe nelle altrui avventure, che il nome fan meri

tare d' Uom clemente , ſociale , amabile, ’dirò tutto in una parola ſola , di

Uomo amico degli Uomini. Principi della Terra, Sovrani del Mondo nò , non

iſdegnate tra gli altri vostri onorifici titoli luminoſifiimi questo aver caro _ſom

mamente , e ſopra ogn’ altro apprezzare, ſenza di cui ſarebbe il vostro Tro—

no ſostenuto da quel timore, che la forza incute, la Maestà, e la potenza,

non mai già_ dall'amore , che la clemenza ſol, l' affetto , 1’ amicizia iſpira, e

per _cui ſolo potete ne’ gentili cuori più nobili de’vostriSudditi, regnar ſoa

vemente , come vi regnò appunto l’ affabile, il clementiffimo , il Vero amico

degli Uomini Carlo, e come regna al preſente ſu di noi l’ Augusto _Re ſuo

Figlio . Qui la copia, e la grandezza di tanti fatti, onde quest' amabil ſuo

carattere fè paleſe , non mi è poſſibile e colla memoria comprendere, e ſpor

re coll’orazione , e col fianco mio debile ſostenere . Deh! ſottentrino a far

le _mie veci tutti coloro, ed innumerabili ſono , che ad eſporre i loro affari

innanti all' Augusta ſua Perſona recaronſi; fra' quali un ſolo voi non ne ri

troverete , nè temo punto di andar ingannato, il quale non eſalti a ragio

ne, e rapito non ſi confcſii da quegli affabili ſoaviffimi modi, 0nd' egli le.

ſuppliche , o pur le querele accoglieva grazioſamente. Si prestin le orecchie

altresì a quanti dalle Sicilie paſſando nelle Spagne a baciar la Real ſua ma

_no , ed a parlarglí preſentaronſi, i quali mai non ſi rimangon di encomiare'.

quelle ſincere obbliganti maniere , onde il buon Re facea il ſuo tenero affet

to traſparire; o colla memoria, che conſervar dimostrava di eſſi, o dc’loro

Genitori, e degli omaggi prestatigli già un tempo; 0 coll'infeſeſſea che Pre"

dea nella cagion del loro lungo viaggio; o preſſo di ſe ritenendoli per ſer

virlo , come agognavano , nelle ſue Truppe . E qual meraviglia quindi ſarà mai,

che un Principe sì benemerito dell' umanità foſſe da tutti i ſuoi Popoli non

ſol fedelmente ſervito , ma ancora ciò (che monta aſſai più) teneramente..

amato ?

Napoli_ felice , e ru o ben avventuroſa Sicilia , ben chiaro mostraste , quan

to tenero foſſe il voſtro amore per 1' amabiliflìmo Carlo , mercè quelle amare

lagrime ., che ſpargeste , e 'l cordoglio , che in tutti i ceti ſi *diffuſe de’PO..

poli, _allorché chiamato a cinger la glorioſa ſua fronte colla Corona degli am

pj Regni della Spagna, doveste vederlo a dividerſi da voi, ed abbandonarvi

per ſempre. Crudel diviſione amariffima per voi sì, ma alle rare impareg

giabili qualità del Gran Carlo convenevole, dirò anzi neceſſaria . Inipercioc- -

chè un campo aſſai ristretto per quelle sſolgoranti eſimie doti d'ogni manie

ra, onde avea voluto Iddio fregiarlo , stati ſarebbero i ſoli Regni delle due

’ Si
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Sicilie. Volle la Vigilante Divina Provvidenza, che dopo d' aver diffuſo per

lo ſpazio di cinque lustri il ſorprendente ſuo chiarore in queste _contrade , al—

tre vastiffime paſſato foſſe ad illuminarne . Volle , che da' luoghi , ove naſce..

il Sole , fin a quei , ove tramonta , e nell' antico , non che nel nuovo Mondo , il

nome di Carlo Ill. riſonaſſe glorioſamente; e dalle genti, dalle lingue , dalle

Nazioni tutte della Terra ammirato foſſe , e celebrato , come un Monarca, che

coll’ inviolabil costante attaccamento alle virtù, che la vera Religione iſpira,

mostrava , che nel ſuo cuore non altri regnar facea , che lddio: e come un Re. ,

che col valore , colla beneficenza , coll' amor verſo degli Uomini nel cuor degli

amati ſuoi Popoli regnava pur come dovea .

Ed oh la ſorte mi foſſe data a questo tratto di poter fin al Trono di

Ferdinando Augustiffimo nostro Re giugner la mia voce! che dopo d' eſſe

re stata ardita ſin' ora nel teſſere l' elogio del Padre , tentar vorrei, che di

veniſſe conſolatrice del Figlio. Io ben comprendo , mio amabil Sovrano , vor

rei dirgli, che la perdita amariffima di un tale e tanto Padre, il più do

glioſo vi rende , ed il più afflitto di tutti i figli. Ma nell' udire, o mio Re ,

quelle vere finceriflime lodi, onde il defunto vostro gran Genitore dalle lin

gue d' un intiero Mondo vien celebrato , e portato ſino alle Stelle, merita

mente dovete la Cristiana conſortatrice fiducia concepire , ch' egli dal ter

reno ſuo frale diſciolto viva già immortale , e felice nel Regno di quel Dio,

c11- ei ſè mai ſempre regnar nel ſuo cuore; e per Voi, e per noi, e per

tutti quei Popoli intercederà, nel cuor dei quali ei ſeppe si dolcemente re

gnare . Raſſerenate dunque la mesta fronte, tergete l' amaro vostro pianto ;

e ſe mai il vostro ſpirito ingombra il timore, che la benedetta ſua anima

per qualche umano difetto renda al giustiſſìmo Iddio la debita ſoddisfazion

tuttora: ecco che noi perciò le nostre preghiere accoppiam fervorofi con quel—

le, che già pronti ſono a porgere all‘Altiffimo i venerandi Pastori della

Chieſa di Gesù Cristo , per affrettare al Giusto , al Beneſìco, al Cattolico Re

l'eterna requie , il godimento ,la gloria _

 .

ELO
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, _ E nel cammino di nostra vira la ſomma dei mali è mag.

giore della ſomma dei beni, ſembra che non debba estere cotanto vituperato

il costume di quei Popoli, i quali co' ſegni più lugubri, con alti lai, con

lllulanti metalli, e con altre triste cerimonie compiangevano piuttosto la na—

ſcita , che la morte degli Uomini; quella come principio, anzichè di lieta ,

cl' inſ-.iusta eſistenza: questa come difievole liberazione dalla mileria , e come

paſſaggio ad uno stato migliore .

Ed in vero le dottrine , le ſentenze .della rivelazione coſpirano allo fieſ

ſo intendimento; iinperciocchè coſa altro èmai , ſecondo i replicati dettami di

eſſa ,l’ Uomo appena uſcito alla luce .anzi appena concepito nell' utero di ſua

Madre , ſe non il figlio dell' ira, della calamità , e della maledizione? che

altro è mai questo ſecolo, in cui l’ umana ſparuta miſerabile creatura è

quaſi 'inviluppata, come in un caos, in un abiſſo, ſe non un mortale an..

goſc-íoſo peregrinaggimcomposto di brievi _giorni , di momenti velociflimi? Na

ſce egli il mai' arrivato testimone inſieme ed erede della paterna fellonia.,

biſognoſo i, ſoggetto a mille vicende, anzi ,reo di eterna condannagione: ap

pena può ſostenere le ſuggitive ſcintille della ſmarrita ragione, e le ſmorte

naturali fiamme -d' una astratta rettitudine. Ed oli quanta fatica dee du

rare , perchè ſia degnamente accolto nell' anima ſua un benefico lume , che

gli ſgombri' la caligine .dello .ſpirito , e gli purghi la corruzione del .cuoral

Ed
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Ed ecco il perchè ciasticurano le ſacre carte, ch' è ben avventuroſo quel gar

zone, che i primi anni traendo vien rapito da terra, affinchè la malizia.

non cangiaſſe il ſuo intelletto.

Or fiando così la biſogna , ſaràl'ímmatura morte del tenerillîmo Augu

fio Gennaro degna vieppiù di conſolazione , che di pianto , più di gioja, che

di lntto.‘ '- ~- ñ “L _ ì

A che dunque quefia bara funebre ,e malinconio*ſá i?v

 

qual ragionevole og

getto hanno questi neri ornamenti , e questi cupi ca
ntici ? perchè i medeſi

ui Ministri dell' altare nel ſacrificio del noſiro lietiffimo riſcatto,
di nostra—

Propiziazione , vefliti a lutto stanfi a celebrare
in mezzo alla pompa la più

tetra l' eſequie del deſunto fanciullo ?Îe principalmente perchè io , come 0r

gano 'dei pubblici ſentimenti, ſono ſegnatamente deputato a ſviluppare , ed

estendere il comun cordoglio ?

Per rendere di ciò ſoddisfacente ragione , ſarommi a dimostrare in que

íìo elogio funebre gli argomenti i più vivi di lutto inſieme, e di confola

zione , che dall' improvviſo immaturo paſſaggio del Real Principino derivano,

Raz-ius cſi, ecco i ſenſibili motivi di lutto: ne malítía mutare! intel/:Ham ejus.

ecco i ragionevoli motivi di conſolazione.

Ruptus est. Ah ! voi avete motivo , o degniffimo figliuolo del Gran Carlo,

o eccelſa figlia della glorioſiffima Tereſa , avete sì motivo pietofiffimo Padre ,

tenerimma Madre, di metter fuori le voci del più profondo rammarico, e

con voi i Popoli a voi fedeli. e ben cari.

Avete però motivo di riflettere , che la vostra progenie , come quella , cui

era caduta in ſorte un' anima buona , ſu dal benigno Cielo a ſe ritolta, per

chè la malizia non 1a diſioglieſſe cla quella rettitudine , che avea contratta;

quindi avete motivo di mitigare , e diſacerbare quei movimenti , che la pa

terna ſenſibilità vi ha ſulle prime con imperioſa veemenza fortemente riſve

'gliati .

10 medeſimo avvegnachè non tocco di quei movimenti, che alle ragioni

del ſangue s' appartengono , tuttavia , per una certa confuſa aſſociazione-d' idee

a qneſ’to funebre ſpettacolo , non poſſo riputare mal fondati i motivi dl lutto ,

in conſiderando l’intempeſ’tivo colpo di morte, con cui fu, ſu gli anni te—

neri tronco quefio bel fiore della Famiglia Botbouica; già mi s' affollano alla

mente le confuſe immagini , che annebbiarono le anime ſenſibiliflìme dell' ama—

bile Ferdinando , e della dolce Maria Carolina. Un certo cupo rincreſcioſo

ſilenzio, una certa ombra preſaga di mortalità andava ſerpeggiando da prin

cipio in tutta la Corte, c quindi ampiamente propagavafi per la`Città: i

G ran—
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Grandi, i Magistrati, i Nobili formavano la tristezza del Palazzo; ed il P0'.

polo fedele facea eco alla Reggia .

Quindi fiami lecito , o grandi , e generofiffime anime di Ferdinando, e

di Maria Carolina , eſporre la crucioſa, torbida battaglia, che aſſall il cuore

d'un tal Padre, di una tal Madre. Vedere un figlio sì gradito , gentile.,

vezzoſo , un donzelletto bello nella perſona , docile , manſueto ; vedere , io dico .

questa porzione delle viſcere vostre contaminata da pernicioſo malore!

E pure voi ſpiriti magnanimi , che ſapete accoppiare colla più nobile dol

cezza la generoſità d' un petto maſchile , intrepidamente ſostenefle il rapi—

mento di colui , che formava la delizia vostra , la vostra occupazione , nel fiore

delle più proſpere ſperanze . l

All! che questi 'ſono motivi da ſcuotere la più fredda filoſofia, l' imper

turbabile apatiſmo! oh infelice dìſgraziata condizione dei poveri figli d' Ada;

mo anco nati nel Cielo più benigno: ſotto aurei tetti, allevati tra morbide

piume , ſostenuti da una educazione la più favorevole , con tutto ciò , che do

Vrebbe rendere inviolabile la conſervazione di lor vita!

Mancavano forſe all' Augusto Gennaro i più efficaci opportuni argomenti,

perchè colla cultura dello ſpirito , e» del cuore vegetaſſe parimente , e fio

riſſe la di lui ſalute ?~ pianta fortunata, che dovea stendere- i ſuoi rami am—

piamente , e gittare più profonde le fue radici! una Corte , la quale non ha

che invidiare all-e più ſuperbo, e luminoſe d' Europa: un Cielo il più ſa

lntifero , il più fecondo , e ridente: un Padre, ed una Madre, che mira

vano il buon Gennaro , come un germoglio ben affetto alla famiglia dei Bor

boni: i Prec-errori i più eſperti, che gli andavano formando bel bellolo ſpi

rito , ed un cuor dritto : notabili eſempli di pietà, e di rettitudine : una Prin

cipeſſa ſcelta dalle più inſigni famiglie Napolitane per la generale educazione

della Reale Progenie , ed un Governadore dei più prudenti , ed. onesti', che

non riſparmiavauo nè cura, nè diligenza, perchè fuſſe ben conſervato questo

depoſito commefio alle loro mani, ch'- erano tutt' occhi a cufiodirlo, perchè

fiato, contagioſo d’~ esterne imprefiìoni non gli ſi avvicina‘lſe; nè qualunque me

nomo alito trovaſſe entrata per via dei ſenſi nell'immaginazione, e per que

í’ta allo ſpirito, e quindi al cuore .

Quel-ia ſobrietà , questo tenore ben ordinato del viver ſuo , dovea por

tare a lungo una 'vita prezioſa, guardata da tant' occhi, e con tante cautele

ben custodita; e pure raptus e/ì . Ed è ben probabile , che cotesta maniera di

vivere dovea naturalmente menarlo ad una canuta età, fino ad attemparfi

in un lungo avvenire , ſe una cauſa estrinſeca , firaniera, non_ imputabile a

D d lui ,
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lui, nè a ſuoi Parenti, nè a ſuoi Direttori, come nn' aura Venenata pene

trando entro alle ſue vene , e le più intime fibre fieramente ricercando ,non

aveſſe turbato la bella armonia. il bel lavoro , che fiava cos’t amorevolmente

formando l’ ìnduflria , l' amore , lo zelo .

Ecco le ragioni, che potrebbe recare a ſuo prò l' umana ſenſibilità ;ma

dovrà ella conchiudere il tutto in un'anima ragionevole? Nò, elcviamoci,

Aſcoltanti , dai mortali ſentimenti ‘

Iuſinita divina Provvidenza, io adoro i voí’rri imperſcrutabili decreti, e

profirandomi innanzi al vostro ſacro altare mi fò lecito congetturare , che ſeb

bene quefla cauſa micidiale fia stata il motivo di ſua' morte cotanto intempe-l

ſtìva; nell' iſ’teſſo tempo ſia fiata un mezzo, perchè avendolo voi dotato d’ un'

anima buona , ficcome era regifirato nel libro della predestinazione , lo pren

deſie per mano , affinchè la malizia non ſi apriffel’ adito ſino alla radice di

questa diletta pianta creſciuta in ſeno della virtù, e del dovere; e quindi

non gli corrompeíle la candida bellà dello ſpirito, e la puriſiima bontà del

cuore . Venite or meco , Aſcoltami , a contemplare quanto operoffi nel mio Au—

gusto Gennaro riſguardo alla ſua vita fiſica , e morale , venite meco ad oſ—

ſervare l'influenza della divina grazia , e della reale educazione nell' augu—

sta carriera del viver ſuo; e come egli ſu chiamato alCielo per isfuggire i

pericoli imminenti del mondo nemico.

Ma non poffiamo noi ſormarci idea dei motivi, onde tratto fu a morte

l' innocente fanciullo , nè del gran vantaggio , che ne ricolſe; ſe non mi—

riamo lo fiato morale , in cui egli ritrovavafi morendo anzi tempo;

Come però potrò io , ſenza offendere i dettami del buon ſenſo , portare

al Tribunale dell' imputazionei primi anni della ſua rozza fanciullezza ? que

ſii ſono tempi , o a meglio dire , paſſaggieri intervalli, in cui v' ha poca parte

l' intelletto , e la volontà , e quindi la fonte del merito, e del demerito , e

perciò la ragione della vera laude, e del bìaſimo; cotcsti piccioli enti uma—

nìpoſſono , per dir così, riguardarfi come tante machinette: come tanti au

tomi , quantunque gravidi d' ulteriore perfezione , e al più regolati da quella

molla, che loro ingcnera la natura , e ſomminiſira l' educazione ñ Pure io con

fido nei fatti autentici di tutto il viver ſuo , quantoſivoglia circoſcritto , d'

affermare ,ch’ egli ebbe in ſorte un' anima buona; ch' egli fece de' doni di na

tura , e degl’ inſegnamenti de' ſuoi Direttori un uſo conveuevole, ben am

miniſ’trando, quant’ era in lui. il teſoro, che gli ſu dato in prestauza. ln

ſomma io concepiſco il ſuo fiato morale,come proveniente da un non lo che

di buono naturale dalla parte del Cielo : di ſaggia educazione dalla parte: dei

ſuoi
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ſuoi Governadori: e di volenteroſo acconſentimento dalla parte di ſestest'o .'

Or permettetemi , Aſcoltanti , che io vada coll’ immaginazione , pene

trando in quel ſangue augusto , avvivato da tanti Eroi in pace , ed in guerra

preclariffimi , che ribolliva nelle vene di Gennaro , ſangue Borbonico , ricolmo

dell' austriaco vigore , pieno di quegli ſpiriti, nei quali non riluceva, che la

magnificenza , la gloria , la maestà, e la grandezza la più elevata ſotto le

stelle . Nato , e creſciuto ebbe la migliore coltivazione , che porca attenderſi da

Parenti tutt' inteſi alla di lui perfezione .

` La geloſia,con cui eglino guardavano questo diletto Ragazzo ſpinſe i Go—

vernadori ai doveri i più ſacroſanti di buona fede, a cl' amore: lecondocltè

egli andava creſcendo, creſceano in lui le vive idee di Religione, e di Mo

rale; leggeafi in tutti i di lui movimenti un certo ſpirito di dolcezza inſie

me , e di vigore; prevenuto da buoni lumi , da buoni eſempi , dalle ſaggie 1e—

zioni; quali argomenti egli non diede di raſſegnazione, di ubbidienza ai ſuoi

Parenti? quali ſegni egli non mostrò di corteſia , di gentilezza ai Grandi della

Corte , ai Ministri , ai Magistrati? Ed oh qual dolce oggetto di tenerezza infie

me , e di compiacimento di giorno in giorno fi rappreſentava, ed andavafi mol

tiplicando agli occhi del Padre , e della Madre , dai di cui detti , anzi dagli attí

medeſimi egli pendea il graziofiffimo Gennaro l anzi qual gradevole ſenſo di fina

interna dilettanza non dovea toccare i loro petti , nel vedere il buon eſito della.

loro educazione , guidata da mani eſperte , e fedeli , negli eſercizj di quella pie

tà deputata dai pregiudizj volgari, che inſinuandofi di buon' ora nelle anime te

nere , diſperdono il gusto della ſolida virtù , e vanno a declinare o nel fanatiſmo,

o nella ſuperstizione .

L' attenzione alla celebrazione dei divini Misteri, che affacciavafi nella.,

ſua fronte negli atti, e in tutto l' abito esteriore , era un vivo linguaggio,

era un ſegno evidente di un' anima pia , che dava a divedere le primizie del

la ſantificazione. Nelle circostanze opportune , e nelle convenienti occaſioni

fiammcggìava il fuoco di un cuor grande , magnifico , e ſublime. Da questi

lampi mi fò lecito argomentare, qual' era nel fondo la grandezza, e la eccel—

lenza della di lui anima riconcentrata , ed inceppata fra le carceri di un‘

immatura organizzazione , e costretta ad aſpettare il ſuo ſviluppo , la ſua ma—

turezza dalle leggi del tempo.

In tutti quegli esterni ornamenti, de' quali il colmò , e ne' confacenti me—

fiieri, a cui il destinò il ſaggio accorgimento del Padre , affinchè fi andaſſe..

procacciando nuovi accreſcimenti di virtù , e di gloria , mostrò egli reperite

pruove manifesto , ch’effi acconciameute gli fi aſſettavauo, .e poteano in ap

preſſo moltiplicarſi , e accreſcerfi. Elfi"
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Eletto dall' amore , e dal diſcernimento paterno , che ravviſavane in lul

il merito , Commendatore dell' Ordine Costantini-ano , Comandante delle Reali

Navi, e Comme-”datore della 'I'eutonica Magione , appalesò ilumi del ſuo ſpi—

rito , la rettitudine del ſuo cuore , e le gentili grazioſe maniere , onde accolſe

col più grato attaccamento i favori del Padre ,, rendendogli grazie , quanto p0

[è , [e maggiori, e giufiificando l’ elezione non già di un Padre tÎ’OPPO- 3PPaffi°~

nato , ma di un Signore piuttoſ’to , che giustamente ne diſpoſe, perchè egli ſe.;

ne reſe meritevole , anzichè ne aveſſe ottenuto l' invelìitura : almeno noi abbia

mo argomento di riconoſcere nel1e prime opere di ſua fausta inaugurazione ipri-ñ

mi lineamenti di un animo grande e magnanimo accompagnato dalle prerogati—

ve del ſangue Reale , del ſangue Borbonico; conciofiachè non può abbastanza.,

eſprimerſi con quale garbo , e finezza ricevette i ſuoi Subalterni , con qual' af

fabilità , e pulitezza riſpoſe alle conſolazioni , agli applauſi dei Grandi della*

Corte . Ma quello, ehe forma , e quaſi corona il dolce , e maraviglioſo carattere di

questo mio piccolo Eroe , e la verità di questa mia commendazione , ſono i frutti

delle virtù crifiiane , coltivate dalla più ſaggia educazione , e dalla unzione

della grazia celestiale , di cui l'aſperſe la Religione : frutti quanto più ceneri ,

tanto degni di ammirazione.

E in vero , come potea mai un Regale Fanciullo , a cui non altro aggi—

ravanst intorno , che lande , approvazioni , ed incenſo , al cui piè c-hinavanfi

le fronti, e le ginocchia , non meno dei dimefiíci, che dei Grandi, a cui ri

deano anelanti tutti i volti, e dal cui coſpetto teneanfi lontane non ſolo le..

cenſure , ma pure tutte le idee tristi , odioſe , rincreſcevoli; come porca , io

dico , con alto valore degno dei Carli , e dei Ferdinandi ſoffrir con pazien

za , con raſſegnazione al divino Volere i continui acerbi dolori, che lo mar

tellavano aſpramente? Come potealo , ſenzachè lo ſpirito della Evangelica pa—

zicnza , ſenzachè il dono celeſ’tiale della cristiana fortezza gli aveſſe frenato

quel reo impeto , che dal figliuolo d' Adamo ſcagliavafi a lagnarſene amara

mente? O Anima grande, o Anima degna del ſuo Cristo, che avrebbe (ſe._

morte nol contendea) , proposto ai Grandi della Terra eſempli , ed opere da

concíliarfi la più alta meraviglia , e commendazione i _

N0 M011 bastava qui ſolamente un buon naturale , nè le lezioni dettate

da un filoſofico magistero ; ma facea biſogno un ajuto , che veniſſe dell' alto .

lo non poſſo ritenere le lagrime , che da per ſe con violenza mi sboccano

dagli occhi, lagrime di tenerezza , e di conſolazione, in riandando le dolci

umaniffime premure, fiancheggiare da quella carità, che forma la ſomma.,

e lo ſpirito della Morale evangelica: le ſoavi ſollecitudini del Real Fanciullo,

il
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íl quale or con garbati uffizj, or con iſcherzi leggiadretti ínterponea ſuaef

ficace interceſiione preſſo il Padre Monarca , o per alleviare il biſognoſo , o

per riconfortare il meſchino , o per liberare l' oppreſſo . Ed oh! qual forte im—

preffione non doveano ſare nell' animo di un Pad-re le mediazioni d'un cuore

cotanto benemerito! qual Proſpero effetto non doveano avere le dolci racco

mandazioni d'un figlio , che valea tutto il ſuo amore!

Deh ! perche‘ il Cielo rare volte manda queste gemme prezioſe alla Ter

ra , e le fi ritoglíe rapidamente , empiendoci piuttosto di maggior diſpiacere.

per la perdita dei beni, che doveano in appreſſo ſperarſi , che pel paſſato

guadagno dell' utile, che ſe ne ha giù ritratto? Ahi !. come fin-on diſperſi ì

fecondi bei fiori, gral‘vidi d' infiniti ſrutti , che doveano col tempo certamen—

te ſpuntare! aimèl come nembo nemico , interna magagna ne corroſe la ra

dice ben presto! Pure io non ho di che dolermi in paragone della lunga.

ſerie degli anni, che hanno felicemente menato tanti inſigni perſonaggi;

perchè il piccol mio Eroe nell' augusto ſpazio di ſoli nove trafficò bene.,

quanto ſu in lui, tanti talenti, quanti gliene furono conſegnati. Conſumma

Ius in brevi explevit tempora multa . Ah! che la ſolida intenſità di quei p0

chi giorni, quanto più corti, tanto più prezioſi, vince d' aſſai la proliſſa lun

ghezza di quei ſecoli, la cui eſistenza quanto è più diuturna , tanto e‘più vo—

ta , e caduca, e fugge qual' ombra ,l che al niente s' avvicina .

Voi potete fare chiara indubitata ſede , o adorabili Sovrani, e con voi

le più alte perſone di Corte , Voi potete imparzialmente affermare, con qua~

le ſpirito della più divota raſſegnazione , e della carità la più energica chiuſe

gli occhi , e conſegnò l' anima ſua al ſuo Creatore ,al ſuo Redentore l'ama—

biliffimo, il pio Gennaro. ‘

Ma egli è da restar meravigliato, che non ostante la deſolazione delle

ſue teneristime membra già ſconfitte: con tutto il dolore , che dovea arre

stargli la favella, e gittar l' animo ſuo in un mortale letargo, o straſcinarlo

ai ſoli freddi, e pallidi oggetti degliaffanni, che già lo precipitavano alla

tomba, tuttavia per quanto egli era macilente , angoſcioſo , -moribondo volea

diſporre di ſua eredità a prò di quelle povere famiglie da lui fin allora ſoste

nute , come un ultimo atto , e quaſi ſigillo .della ſua cristiana carità ; ma per—

ciocche d’ ogni fac-oltà’ di diſporre ipogliato era , ritrovandofi ſotto l' altrui

podestà, loro distribui una piccola ſomma , ch’ei tenuta avea in ſerbo -

O angelici ſenſi d' un' anima ,la quale pare che ſia stata tutta ,ſenza mi—

{cuglio , lavorata dalla Carità! ' i

i Che più s’ aſpetta , Anima bella , Anima predestinata , fatta abella posta

E e _ dal
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dal Cielo , per comparire fuggiaſca ſulla terra, non ad altro fine ,ſe non

per appaleſare agli Uomini le diverſe vie dell' infinita Sapienza ,che ſcherza

ſu questo Globo? Iddio cogli arcani diſegni della divina ſua miſericordia in

teſo ſempre a fare da una parte manifesta la trivolezza di questo mondo,

e dall' altra la vera patria , ove dee ogn‘ ente ragionevole aſpirare; ha ſom

ministrato colla morte di questo adorabile Òarzoncello a noi viaggiatori com

posti di materia, e di ſpirito argomenti di lutto inſieme , e di verace—..

conſolazione. Ahiche noi miriamo l'abitazione di questa terra, come una

stabile permanenza , che perciò riguardiamo come importuno, deplorablle ,

luttuoſo il paſſaggio all' altra vita! Nò Cristiani; quanto ſono falſi i giu—

dizj , quant' è corta la fpanna della ſapienza del ſecolo! infatti il buon fan

ciullo non è morto , egli èstato rapito , affinchè la malizia non lo guastaſi‘e;

vive egli in ſeno alla vera beatitudine , vive la vera vita: viſſe in terra per

meritare il Cielo , e meritarlo bentosto .

Benedetti dunque fiano quei giorni, benedette quelle ore prezioſiſiìme,

e gl' ímpercettibili momenti, che compreſero nella ſua breve circonferenza...

di tempo il valore d' una vasta estenſione , e durata .

Godi sì laſsù , Anima eletta , nella beata Sionne ; mira quanto ſiano ſparate

le grandezze umane , le corone , i diademi , e quanto e' ridicolo il vaneggiare

degli Uomini; e prega il Padre delle miſericordie, e d'ogni conſolazione ,

che verſi ſul ſacro capo di Ferdinando , e di Maria Carolina gli amatiſiìmi tuoi

Genitori, ſopra la Real Prolé ,ſopra i loro Regni, ſaprai loro Popoli, ſopra

questa nobile divota adunanza debitamente occupata a prestare gli ultimi uf

fizj alla tua benedetta memoria, le celeſiiali benedizioni.

 .
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